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28 Novemai - Washington. L'esploratore polare ammira- 
glio Byrd annuncia al Presidente Roosevelt di aver sco- 
perto 200.000 miglia di muove terre nelle regioni antartiche. 
Si tratta del prolungamento della Terra di Mary Byrd che, 
secondo l'esploratore, si estenderebbe dalla Grande Barriera 
sino al Polo Sud. 

Tirana. Con l'intervento del Re Zogu, della famiglia reale, 
dei membri del Governo e del Corpo diplomatico hanno 
luogo, tra la più profonda commozione del popolo albanese, 
i funerali della Regina Madre. 

27 Novemsre - Parigi. Al termine di una colazione diploma- 
tica al Quai d'Orsay ha luogo un lungo colloquio tra il mi- 
nistro francese degli Esteri, Laval, il ministro rumeno Titu- 
lescu e il ministro turco Tewfik Rusedi bey. Oggetto del col- 
loquio l'esame di-un progetto turco per la conclusione di un 
patto mediterraneo al quale dovrebbero essere chiamate a 
partecipare anche l'Italia, la Grecia e la Jugoslavia. 

Lima. Un tentativo rivoluzionario per rovesciare il Gover- 
no viene subito represso. Vengono operati oltre cinquecento 
arresti negli ambienti comunisti. 

28 Novemsne - Roma. Il Duce designa gli oratori che per 


iniziativa del Comitato Italia-Francia dovranno tenere | 
conferenze di alta cultura alla Sorbona. Essi sono gli Ac- | 
cademici d'Italia prof. Parravano, prof. Enrico Fermi e Ugo | 
Ojetti; l'on. Giuseppe Bottai e il senatore prof. Nicola Pende. 

Firenze. Il pilota automobilista ing. Furmanik conquista 
all'Italia il massimo mondiale di velocità sul chilometro lan- | 
ciato per vetture da 1100 cme. Furmanik. su macchina Ma- | O: 
serati, raggiunge la media oraria di km. 222.4 superando il ! 
massimo precedente detenuto dall'inglese Eyston di oltre 15 
chilometri. 

Leyda. Muore l'astronomo prof. Guglielmo de Sitter, diret» | 


tore dell'Osservatorio astronomico e assertore® della teoria 
sulla dilatazione della Terra. pà 
29 Novemmar - Londra. Con solenne cerimonia e tra inde- | te 


scrivibili dimostrazioni di devozione e d'affetto del popolo 
inglese, hanno luogo le nozze del quartogenito del Re d'In- | 
ghilterra, Giorgio Duca di Kent, con la Principessa Marina | 
di Grecia. | 
Malta. Si riapre, con una conferenza del nuovo direttore 
Beniamino De Ritis, l'Istituto di cultura italiana. | 
30 Novrmane - Alessandria d'Egitto. Re Fuad firma il de- | 
creto col quale viene abrogata la Costituzione del 1990 che 
fu imposta all'Egitto da Sidki pascià. Vengono anche sciolte | 
le Camere. | 


di 


il 


danne a morte contro i Macedoni autori dell'uccisione d 
borgomastro di Dolen e del deputato Naljef. 


Vienna. Il Cancelliere Schuschnigg inaugura il Congresso 


Federale austriaco. 


Città del Messico. Allo Stadio Nazionale, presenti 100.00 


persone, il generale Lazzaro Cardenas presta giuramento co 
me Presidente della Repubblica messicana. 


1 Diresse - Roma. Il Duce in: 
spedale sansitoriale « Benito Mussolir 


fa il nuovo grand 
Il più grande isti 


tuto del mondo per lo studio e la cura della tubercolosi 


Sofia. Il Tribunale Militare di Nevrokop emette nove co: 


vaste inondazioni. Alcune vittime e 1500 persone seni 


Melbourne. Un violento uragano produce gravissimi dani 
tto, i 


2 Dicemsze - Roma. Il Ducé premia i rurali vincitori di 


T'XI Concorso del grano. | 


— Giunge il ministro austriaco delle Finanze, signor Bu- 


resch. 


Desio. Un grande convegno del Club Alpino Italiano pre- 


sieduto dall'on. Mananresi riunisce 2000 alpinisti accolti cor- 


ialmente dalla popolazione. 

Parigi. Il ministro degli Esteri francese, signor Laval, ri 
ye il delegato straordinario tedesco, signor Ribbentrop, con 
quale ha un lungo e importante colloquio. 
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UN GRAND’'UOMO E UNA PICCOLA DONNA 


romanzo di ALESSANDRO -VARALDO 


(12 - Continuazione e fine) 

Ansò con isforzo e sentii nelle mie la ma- 
gra mano tremare. Miss Lavinia le aggiustò 
la cuffietta di trine, che s'era un po’ scom- 
posta, lasciando sfuggire ciocche scarmiglia- 
te di capegli grigi, e l'obbligò dolcemente 
a ricadere sui cuscini riaccomodati. 

— Soprattutto, — disse, — tu non devi 
stancarti. La riviera e la pace ti rimette- 
ranno completamente. C'è un così bel sole 
di fuori... é 

‘altra credette che volesse scostare le 
tende e protestò debolmente: 

— No, ti prego, Lavinia, lascia così... 

— È una civetteria, — spiegò la cugina 
con un tono che si sforzò di rendere legge- 
ro, — non vuol mostrarsi a voi, signor Gui- 
di, nella piena luce. Hai torto, — continuò 
rivolgendosi alla malata, — sei colorita, gli 
occhi hanno riposato... sei seducente con la 
tua cuffietta di pizzo... 

— Buona Lavinia, — mormorò Gladys 
poggiando il capo sul braccio della cugina, 
— è la mia provvidenza, signor Guidi... 

Le si erano inumiditi gli occhi. 

— Su, su, — intervenne l'altra, — eccola 
che piange adesso, o almeno, come dite voial- 
tri in Liguria, che spreme il lagrimino. Su, 
su, bella accoglienza che fai al signor Gui- 
di! Viene da Roma con quindici ore di tre- 
no addosso per vedere un'amica piangere! 
Di gioia almeno, spero? 


— Sì, Lavinia cara, di gioia! 

Risentivo adesso la voce di prima, rivede- 
vo i tratti del viso spogliati dall'inquietudi- 
ne, teneri come quelli di una volta. Ci sono 
delle donne troppo sensibili — arpe eolie al 
vento — che non furono mai belle, e che 
anzi militarono tutta la vita nella categoria 
delle insignificanti e che pure diventavano 
seducenti quando l'ondata di tenerezza le 
coloriva. Non le assaliva, no, le coloriva a 
lungo per la gioia maggiore di chi le guar- 
dava. 

E in quel momento la piccola donna qua- 
lunque subiva la divina ondata di tenerez- 
za, Sparivano le profonde rughe, le occhiaie 
incassate, le tempia scavate, le guancie vuo- 
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te e la bocca esangue: sparivano le orecchie 
trasparenti, il collo troppo sottile e le cioc- 
che scarmigliate di quel grigio doloroso che 
non era, che non sarebbe mai stato, argen- 
to. La patina di tenerezza tutto eguagliava, 
tutto esaltava, e le pupille di pecora desti- 
nata al macello ridevano quasi d’una luce 
interna. 

— Ah! meno male! — disse miss Lavinia. 
— Vedo che l’arrivo del signor Guidi ti ha 
fatto bene. E allora, se mi lasci uscire per 
qualche minuto, dò gli ordini per la gior- 
nata. 

Indicò Gladys con l'indice e assunse il 
tono leggero di prima: 

— L'affido a voi, signor Guidi! 

Restammo soli. M’accorsi che la mano di 
Gladys adagiata sulle coltri era invasa da 
un debole tremito. Ma fu lei che cominciò a 
parlare. 

— Quanto tempo è passato, Guidi! 

— Sembra, amica mia, ma non è molto. 

— È vero: le sciagure scavano degli abis- 
si che bisogna risalire con pena. 

Un silenzio. Poi sospirò: 

— Voi gli eravate molto amico, Guidi! 

— Lo sapete, Gladys. 

— Lo so, amico mio, lo so. E vi debbo 
chiedere perdono... 

— Ma che dite! 

— «. perdono del lungo tempo che ho 
passato senza scrivervi, almeno. 
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I... errato da 
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cri A ARDENA. Per chi esige quanto v'ha di 
meglio. Squisitamente fine e pura, conferisce alla pelle 


clegante. In finissima pelle nera con finitura interna in 
bianco, esso contiene gli otto più indispensabili pre- 
parati di Miss Arden, in breve, tutto ciò che è neces» 
sario alla bellezza femminile, compresì una grande 
scatola di Cipria. Il cofanetto è completato da un 
magnifico specchic 


E} PORTA-CIPRIA DORATO... con fermaglio 
in pietra ed elegantissima finitura sagrinata, presentato 
in astuccio avorio e oro. In due modelli : Semplice, 
per la sola Cipria compressa, e Doppio, contenente 
anche il Rossetto. 


COFANETTO D.T.N. 1 tre preparati essenziali 
di Elizabeth Arden .... Crema tergente, Tonico 
Ardena e Crema Velva Nutriente, che ogni Donna 
elegante deve tenere sulla sua coiffeuse ; Presentati in 
un graziosissimo cofanetto rosa. 


un fresco aspetto giovanile senz'esere appariscente. 
È preparata in tredici differenti tonalità ed è realmente 
economica per il suo straordinario rendimento. 


S. Le matite per le labbra create da 
Elizabeth Arden sono famose per l'impasto morbid- 
issimo, per la loro purezza e per la tenace aderenza 
alle labbra. Nove tonalità deliziosamente indovinate. 
L'Ensemble di sei tonalità consente alla Donna elegante 
di scegliere ogni volta la sfumatura più adatta alla 
sua toilette. 
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— Gladys, gli amici veri non hanno bi- 
sogno di lettere. Possono passar degli anni 
disgiunti, ma quando si ritrovano è come se 
non si fossero mai separati. 

— È vero Guidi. Anzi voglio chiamarvi 
col vostro nome... 

— Ve ne sarò grato. Io vi ho sempre chia- 
mata Gladys. 

— È giusto. 

Un altro silenzio, rotto dalla voce tre- 
mula: 

— Ho sofferto molto, amico mio! 

— Lo so, lo so. 

— E non soltanto perché !ui mi è stato 
rubato in quel tragico modo... 

Chiuse gli occhi: forse il cuore le faceva 
troppo male. Intervenni e le posai la mano 
sulla mano umida. 

— Nòn dovete né pensare, né ricordare, 
dovete lasciarvi vivere adesso, così, con 
semplicità volontaria. È l’unico modo per 
farlo felice, come un tempo... 

Mi venne in mente la confidenza di La- 
vinia. Forse avviando il ricordo per quella 
via che odorava di speranza, avrei potuto 
distrarre la mia povera amica, ravvivarla, 
chi sa! Dissi: 

— Adesso bisogna che riprendiate le for- 
ze, che facciate una cura con tranquillità e 
pazienza, e poi, poi, quando avrete riacqui- 
stata la salute, cercheremo insieme nelle 
carte di Giusto... 

Sentii che la sua mano mi sfuggiva, ma 
per raggrinzarsi poi sulla mia con una 
stretta di cui non l'avrei creduta capace in 
quella sua debolezza d'organismo affranto. 

— Si...! Sì...! — mormorò. 

E ansando penosamente: 

— Datemi .da bere, vi prego, Valerio. 

Le porsi il bicchiere che conteneva una 
pozione calmante e che Lavinia furtivamen- 
te mi aveva indicato uscendo. Parve rin- 
francata. Respirò, sorrise, le riaffluì un po’ 
di colore sulle guancie cave. 

— Caro Valerio, — mi disse, — nella vo- 
stra bontà avete prevenuto un mio pensie- 
ro nascosto... 

— Soprattutto non vi stancate troppo a 
parlare... 

— No che non mi stanco. Ve ne prego, 
lasciate che vi parli, mi farà tanto bene, 
tanto. Ho due preghiere da farvi. Accosta- 
tevi meglio... così... La prima è questa. 

Le tremolò il sorriso nelle labbra smunte. 

— Chiudete gli occhi, Valerio, ve ne 
prego! 

Finsi di credere a un capriccio e risposi 
allegramente: 

— Ma sì, cara Gladys... 

E chiusi gli occhi. La voce di lei si fece 
grave: 

— Dite, ripetete, senza aprir gli occhi: 
vi perdono, Gladys! 

— Ma... 

— Ve ne prego, oh! Ve ne prego! 


ritornato il SuperSapone Ba: 
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Ripetei, 
mito: 

— Vi perdono, Gladys! 

— Grazie! — conchiuse la voce grave. 

Restavo con gli occhi chiusi per istinto 
provvidenziale di celarle che l'avevo com- 
presa. Voleva esser perdonata d'aver dubi- 
tato di me, d'aver male interpretato quel 
telegramma. Ora capivo che avendo un se- 
greto s'era indotta a leggerlo o a credere di 
leggerlo in tutti i volti e in tutte le lettere 
più insignificanti: aveva imaginato che altri 
sapeva o supponeva o indovinava. Ma il 
male, ecco l'affinava: la verità le appariva, 
come appare la verità della vita, il senso 
della vita, forse, al morente, nell'attimo su- 
premo. 

— Adesso potete riaprir gli occhi, — mi 
susurrò. 

E la voce era tornata calma. Pareva la 


mentre mi percorreva un tre- 


vera voce di Gladys dei belli anni. 

Assunsi un contegno fra il candido e lo 
scherzoso. 

— Siete contenta? Ho fatto a dovere? 

— Perfetto, — rispose. 

La luce fra gli interstizi delle tende s'in- 
sinuava. Un raggio furtivo e sfacciato rag- 
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giunse il letto. Gladys lo salutò illuminandosi, quasi in un'estasi. 

— Se vi vedeste, — le dissi cercando in giro con gli occhi uno 
specchio da offrirle, — direste con me che il medico migliore è 
un po' di cuor tranquillo. 

7 Avete ragione, mi sento meglio, Non mi stancherò a par 
lare... specie se non m'interromperete... 

. non vi interromperò... 
. anche se farò il vostro elogio... 
anche... Purché non sia troppo immeritato... 

— Silenzio, Valerio. E ascoltatemi. 

Si raccolse un momento, poi cominciò: 

— Voi che foste il suo amico mi comprenderete.. Quando ho 
voluto pubblicare per la sua memoria quel libro di pagine sparse... 
sono caduta... non so come dire... involontario errore sarebbe una 
cosa non vera... No, ho pensato a voi, Valerio... ma eravate lon- 
tano... e il libro uscì monco e non ho reso alla memoria sua quel- 
l'omaggio che avevo sperato. Avrei, sì, voluto scrivere di lui, pre- 
porre delle pagine sulla sua vita e sull'arte sua... Non mi fu pos- 
sibile. Troppo avrei voluto dire... 

— Vi capisco, 

— Ecco, Valerio, proprio così. Scrissero... anche voi, non ve ne 
faccio colpa, Dio me ne guardi... ma scrissero che quel libro era 
strano, ineguale... appunto perché nessuno... ed io nemmeno... 
aveva messe le mani avanti, come dite voialtri... mi capite, Va- 
lerio? 

— Si, Gladys, vi capisco. Qualcuno che lo conoscesse bene, che 
avesse letto tutto di lui, doveva far notare le concordanze fra il 
punto di partenza e quello d'arrivo, ricercare le fonti delle sue 
opere posteriori nei tentativi di prima, ed insomma dare dello 
scrittore non soltanto il profilo ma il ritratto in pieno, come spes- 
so ha fatto il De Sanctis... 

— Ecco... e il Sainte-Beuve e il Pater... e... e... 

Le sfolgoravano gli occhi, le guancie ardevano: si posò la mano 
sul cuore per comprimerne i battiti. Ne fui colpito e ne restai 
inquieto. 

— Calmatevi, — le dissi, — per cari 

— No, mi fa tanto bene...! È proprio così, mi avete ben com- 
preso... Fu santa ispirazione la mia di ricorrere a voi... siete sem- 
pre il mio caro amico... un gran cuore... 

Cercai di scherzare per calmarla. 

— Ve ne prego, Gladys, mi farete arrossire...! 

E poiché mi sorrideva, crollando il capo, credetti di avviarla 
verso una conversazione meno febbrile, meno pericolosa. La mi- 
nacciai dolcemente con l’indice.... 

— Dite la verità... c'è un altro volume di pagine sparse... e 
chi sa... 

Pensavo alle supposizioni di Lavinia. 

— +. forse anche di più... 


(Continua @ pag. 916) 
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IN VENDITA NELLE PRINCIPALI PROFUMERIE D'ITALIA 


A richiesta viene spedito grafwifamente l'opuscolo: “L'arte di rimanér giovani” 
lell'Académie Scientifique de Beauté di Parigi, rivolgendosi alla Concessionaria esclusiva: 
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LA JUGOSLAVIA DOPO MARSIGLIA 


un Re muore si grida: « Viva il Re!»: 
l'uomo è 


para 
RRTIAI! 
(UCI 
bi 


l'anima, la mentalità, la lingua: affinché una 
tale miscela di popoli arrivi a vivere, 
nella Confederazione elvetica, antepo 


pensare a commettere l'errore — 
tale lo hanno dichiarato essi stessi — di en- 
trare in un altro organismo statale, appunto 
perché la loro mentalità, malgrado gli ottocento 
anni di vita comune, non era diventata per- 
fettamente austro-ungarica, o giallo-nera. 
Quindici anni, lo sì sa, nella vita d'uno Stato 
sono poca cosa: tuttavia nel loro corso già è 
possibile tentare di plasmare una generazione, 
affrontare un’opera destinata ad influire sulle 
sorti delle generazioni future. Per comprendere 
quanto preziosi possano essere per un popolo 
tre lustri, sì ponga mente all'influenza che il 
Fascismo ha esercitato sulla gioventù d'Italia 
in uno spazio di tempo ancora più corto, Per 
la Jugoslavia, invece, i quindici anni trascorsi 
dal giorno della fondazione hanno politicamente 
dato risultati affatto negativi: lungi dal pla- 
smare la coscienza nazionale, lungi dal creare 
la mentalità unitaria, essi hanno lasciato 
maturare la convinzione che l'u- 
nione decisa nell'autunno del '18 
fu un errore, che nelle forme 
odierne la convivenza è intollera- 
bile e che è impossibile che dei 
popoli regnino su altri i quali li 
considerano di civiltà inferiore. Tan- 
to travaglio intestino dimostra con 
quanta leggerezza sia stato talvol- 
ta applicato e tal altra violato il 
principio wilsoniano del diritto dei 
lì a decidere della propria sor- 
te. Nata la Jugoslavia, i croati ed 
i serbi delle provincie già soggette 
all'Austria-Ungheria hanno capito 
che i vecchi serbi li consideravano 
pietre buone per ingrandire la pro- 
pria casa: nei primi anni parlare di 
Jugoslavia fu addirittura proibito e 
ci volle un decreto dittatoriale per 
imporre, nel gennaio del '29, il culto 
d'una fede jugoslava. Fede, s'inten- 
de, politica, ché anche nel campo 
religioso registriamo entro le fron- 
tiere del Reame contrasti di natu- 
ra decisiva. La popolazione è greco- 
ortodossa nella misura del 47 per 


cento, cattolico-romana per il 39,3, maomettana 
per l'11,2, ma a comandare è la chiesa ortodossa, 
© chi sia stato battezzato al fonte apostoli- 
co romano non potrà mai aspirare ad es- 
sere ritenuto un buon serbo, uno slavo. Da 
quando Croazia e Slovenia fanno parte del Re- 
gno di Jugoslavia, sì sono viste sorgere chiese 
ortodosse nelle cattolicissime città di Marburgo 
e di Cilli, di Lubiana e Zagabria. Belgrado 
manda nelle terre conquistate i suoi impiegati 
e i suol popi. Le alte cariche dell'amministra- 
zione, gli alti comandi dell'esercito son privi- 
legio dei serbì di religione ortodossa: nella 
carriera amministrativa il croato viene alla ri- 
balta solo se ‘Belgrado ha interesse a metterlo 
in vista per destare l'illusione che i sudditi go- 
dano di uguali diritti, nella militare è viceversa 
escluso ch'egli possa diventare generale o co- 
lonnello. L'unità nazionale odierna della Ju- 
goslavia è le mille miglia lontana dall'unità na- 
zionale che la stessa deprecata Austria-Unghe- 
ria aveva finito col raggiungere: la Monarchia 
degli Absburgo ben poteva reclutare in Croazia 
i suol migliori generali, e chi non voglia ram- 
mentare Jellacic, Jovanovic, Marocic e Filip- 
povie, rammenti che nella guerra mondiale il 
Lovcen fu conquistato da un Sarkotic, l’Isonzo 
e da un Boroevic. Il reggimento di Varas- 

composto tutto di croati, vantava il mag- 
gior di medaglie al valore. Servitori 
Sitrettaiiib. fedeli il regime belgradese oggi in 
Croazia non potrebbe trovarne: e lo sperarlo 
sarebbe follia, dato che in piena Skupcina i 
capi del popolo croato sono stati uccisi a colpi 
di rivoltella da deputati serbi e dato che in 
Croazia si va in prigione se sopra una tomba 
si parla troppo dell'onore che il defunto fece 
al popolo eroato: al primi di agosto, l'ex bor- 
gomastro di Spalato, dottor Berkovic, s'è bu- 
scato un anno di carcere e 5000 dinari di am- 
menda, per aver così parlato seppellendosi mon- 
signor Franjo Bulic, un dotto archeologo che 
nel testamento ha lasciato scritto di non volere 
funerali a spese dell'odierno regime. 


Alessandro ha abbandonato il timone del Re- 
gno in un momento în cui non uno dei feno- 
meni accennati poteva apparire meno grave. 
Imbarcandosi per la Francia, una sola azione 
politica poteva sembrargli compiuta, e cioè la 
repressione dell’irredentismo macedone, per ef- 
fetto del riavvicinamento alla Bulgaria, deter- 
minato in parte dalla sua innegabile abilità di- 
plomatica, in parte da intrighi che nei Balcani 
vengono chiariti grazie al tempo. Tuttavia l’ac- 

colla Bulgaria è a mala pena abbozzato, 
né la persecuzione dei macedoni e l'incarcera- 
mento dei capi croati e sloveni hanno arginato 
ire e voglie di vendetta dei sudditi delusi. 

L'alleanza conclusa oltre frontiera fra ter- 


novembre. per 
da. (Foto Kutisich) 


tedeschi Der Deutsche e Cordova a Susak, il 28 
profughi nazisti’ austriaci dirett in Germani 


roristi macedoni e croati insegna che c'è vo- 
luto poco tempo per indurre i croati ad adot- 
tare i metodi dei comitagi bulgari, per i quali 
una vita vale una pallottola. Ma questo è stato 
possibile, oltre che per effetto dell'esasperazio- 
ne degli animi, perché giusto i serbi hanno in- 
segnato che regicidio e assassinio sono mani- 
festazioni «eroiche» dell’amor di patria. Non 
più tardi dell'agosto, la Jugoslovenska Posta, 
di Sarajevo, ha definito l'uccisione dell'arciduca 
Francesco Ferdinando e della moglie Sofia 
«niente altro che il grido virile d'un popolo il 
quale cerca la libertà » e nella stessa Sarajevo, 
all'angolo della strada che si macchiò del san- 
gue della coppia arciducale, i serbi hanno mu- 
rato una lapide che dice: «In questo storico 
posto Cavrilo Princip, ai 28 di giugno del 1914, 
ha dato la libertà». Il ponte vicino si chiama 
Ponte Princip e la tomba di Princip, al ci- 
mitero di Sarajevo, è una specie di sacrario na- 
zionale. Invece sulla tomba del capo croato 
Stefano Radic, al cimitero di Zagabria, ogni 
corona deposta viene rimossa dalla polizia e gli 
autori dell'omaggio floreale sono tradotti da- 
vanti al tribunale per la difesa dello Stato. 

Il Consiglio della Reggenza designato da Re 
Alessaridro rivela, sì, la coscienza del Sovrano 
della necessità di riconciliare i sudditi ina- 
spriti e col regime e fra di loro, e contempo- 
raneamente tradisce le difficoltà contro le qua- 
li il Consiglio, giusto a motivo della sua com- 
posizione, dovrà cozzare. Per non inasprire i 
dissensi di natura religiosa, Alessandro non ha 
ineluso nella Reggenza il patriarca della chiesa 
serbo-ortodossa, che a norma della Costitu- 
zione del 3 settetribre del 1931 avrebbe dovuto 
appartenervi di diritto, né vi ha incluso, per 
non far crescere l'influenza dell'elemento mili- 
tare serbo-centralista, il generale Pera Gifkovic. 
I membri della Reggenza sono un principe che 
non pare fatto per gli intrighi e le congiure 
che laggiù formano la parte soda della poli- 
tica, quindi un medico ed un funzionario am- 
ministrativo. Ma non sono dei serbi, e per cer- 
to non sono disposti a cedere all'elemento vec- 
chio-serbo, che rivendica prerogative e diritti. 
Il principe Paolo ha vissuto alla Corte di Bel- 
grado nell'ombra, occupandosi di arte più che 
di politica: oggi dicono che di politica sapesse 
molto, perché il cugino, intuendo în lui il suc- 
cessore, tenesse a informarlo di tutto; però, una 
posizione personale gli manca. Il dottor Sztan- 
kovie, professore di medicina nelle Università di 
Zagabria e di Belgrado, è un ex suddito austro- 
ungarico, parla l'ungherese benissimo ed ha ot- 
tenuto la laurea all'Università di Budapest, in no- 
me di Sua Maestà Francesco Giuseppe d'Unghe- 
ria. Il dottor Ivo Perovic s'è laureato in legge stu- 
diando nelle Università di Praga e di Vienna ed 
è quindi anche lui uno di quei «preciani» 
(abitanti delle nuove provincie) che si afferma- 
no di civiltà superiore, per aver stu- 
diato negli imperiali regi istituti. Il 
programma di uomini simili non può 
consistere che in un salvataggio del- 
la Jugoslavia basato, s'intende, sulla 
jugoslavizzazione integrale, ma ac- 
compagnato dal riconoscimento più 
largo possibile della parità di diritti 
di tutti i cittadini. E per realizzare 
tale programma occorre trattare coi 
croati, trattare cogli sloveni, imporsi 
ai serbi, tenere a bada l'elemento 
militare che, non a torto, si considera 
la colonna vertebrale della nazione. 

Tre uomini riusciranno in questo 
meglio di uno? O riusciranno a gua- 
dagnare il tempo necessario al pic- 
colo Re Pietro Il per raggiungere la 
maturità fisica ed intellettuale? Se 
El'indizî non ingannano, è da ritene- 
re che, malgrado il chiasso sollevato 
a Ginevra, i reggenti siano în primo 
luogo preoccupati del mantenimento 
della pace, perché la Jugoslavia 
odierna potrebbe sempre affrontare 
Una guerra, ma non una sola .di- 
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ll Savoia e la R. nave Gorizia ancorati nell'Oceano Indiano 


IL VIAGGIO DEL RE IN 


NELL'INTERNO DELLA COLONIA 


Con l'omaggio al monumento dei Caduti per 
la Somalia ha avuto inizio il viaggio del 
Sovrano nell'interno della colonia. 

Pellegrinaggio simbolico alla memoria di co- 
loro che primi esploraronoò le terre barbare e 
credettero nella fertilità del suolo e predicarono 
il verbo della nuova civilizzazione fra tribù fino 
a ieri selvagge. 

Quando l'Italia, contraria alla politica colo- 
niale, cedeva a Società private le città del Be- 
nadir prese in affitto per la convenzione del 
1892 dal Sultano di Zanzibar, eroici solitari par- 
tivano per il Continente Nero attratti dall’av- 
ventura e dall'ignoto. . 

Se la razza bianca si era arrestata ai bordi 
dell'Africa inesplorata, italiani furono gli scien- 
ziati che affrontarono la sfinge oceanica, se- 
gnando il loro cammino di tragiche necrologi: 
Belzoni, Brocchi, Miani, Dal Verme, Piaggia, 
Gessi, Comboni, Chiarini, Antinori Matteucci, 
Sacconi, Giulietti, Bianchi, Licata, Bottego, Ru- 
spoli, Cecchi; altri s'immolarono per la conqui- 
sta militare come Zavagli, Bertorello, Splen- 
dorelli, Carolei, Maurizio Talmone, Trevis, Bon- 
giovanni, Molinari, Lombardi; altri dedicarono 
la loro attività e la loro 


(D 


I nostro 


inviato speciale) 


letà nell'Oceano Indiano, 
ncora si doveva lot- 
definitiva conquista della colonia, 
si può dire che con l'avvento del Fascismo si 
iniziato il periodo di inquadramento della 
Somalia, sia rievocando dal funesto silenzio di 
Adua i nomi dei nostri eroi, sia dando valore 
economico e agricolo a tutta la Somalia, int 
grata con l'annessione dell'Oltregiuba che ci 
ra dovuto per l'accordo di Londra tra Inghil- 
Italia e Francia. 

il Fascio Littorio taglia l'equatore e 
a nell'emisfero australe sulle piaghe bo- 
nificate, oggi i fortini dei presidi portano il 
nome dei caduti che li hanno difesi, oggi | ni- 
poti sulle tracce di sangue vanno a riprende 
le bianche ossa dei capitani d'Africa, per i quali 
vi era una sola norma piena di ebbrezza e di 
disperazione: O passare o vender la pelle! 
accetta La nostra era anche 
soprattutto era bandiera, il rischio 
e la morte, l'incitamento o la fatalità statistica 
Ma bisogna procedere oltre, fare la strada 
lle generazioni a venire. 

Ecco perché il viaggio del Sovrano, dai pr 
sidi dell'interno dove i nostri ufficiali sorve- 
gliano i confini dell'Abissinia alle concessioni 


impegnandosi con 
se nel periodo 


Nava 


intera esistenza come 
Ugo Ferrandi, Romolo 
Onor, il conte Franke- 
stein, il capitano Bian- 
chi e da ultimo Luigi 
di Savoia. 

Tutta la storia della 
Somalia ci dice come 
la colonia sia in mano 
nostra da non oltre un 
ventennio, e come sol- 
tanto col Fascismo si 
sia riaperta la carta 
d'Africa e posta sul 
tappeto la questione 
delle colonie, non solo 
per quanto ci spettava 
secondo i trattati, ma 
per aver dato i mi- 
gliori esploratori ed 
essere il nostro il solo 
paese completamente 
mediterraneo. 

Se nel 1892 le Socie- 
tà incaricate dell'am- 
ministrazione del Be- 
nadir fallirono e solo 
nel 1905 l'Italia assun- 
se direttamente la ge- 
stione della Somalia 


Mogadiscio. - La grande sfilata del 4 novembre davanti al Sovrano. 


SOMALIA 


delle terre fertilizzate, si deve considerare come 
una celebrazione storica e un pellegrinaggio de- 
voto ai creatori del Somalia. 


Cominciamo dal villaggio Duca degli Abruz- 
zi, o più semplicemente dal « Villaggio» come 
in una espressione di eccellenza chiamano in 
colonia il podere modello ideato e voluto da 
Luigi di Savoia 

Se Mogadiscio, sulla fascia di dune che corre 
parallela all'Oceano, non è più un deserto per 
le casuarine che dovrebbero chiamarsi Mau- 
rizio Rava, poiché il Governatore in tre anni 
ha provveduto a che quattrocentomila di queste 
piante mettessero radice nella capitale, dando 
un aspetto pittoresco oltreché un vantaggio 
igienico alla città, vincendo una difficile prova 
di acclimatazione botani altipiano somalo 
che dalla spiaggia oceanica sale verso l'interno 
è verde di euforbie che però non servono nep- 
pure come legname da costruzione, poiché la 
colonia deve fornirsi altrove. Bisog arrivare 
ad Afgoi sulla sinistra dell'Uebi Scebeli per avere 
la prima riposante visione di paesaggio fluviale 
con alberi ad alto fusto, a trenta chilometri da 
Mogadiscio, sulla magnifica strada a fondo ar- 
tificiale che procede per 
la lontana Merca fino 
a Vittorio d'Africa. 

Qui le prime conce 
sioni dimostrano le 
possibilità feraci della 
Somalia, che si molti- 
plicano ‘nel compren- 
sorio del Villaggio Du- 
rag- 
giungibile con la fer- 
rovia a scartamento 
ridotto di novantacin- 
que centimetri, per un 
tratto di centotredici 
chilometri dalla capi- 
tale. 

La piccola stazione 
coloniale reca l'im- 
pronta della civiltà 
camminante  nell’in- 
terno dell'Africa, dove 
il Villaggio ha riunito 
i primi volonterosi, e 
benché la sua data di 
nascita risalga solo al 
1920, si presenta col 
suo moderno albergo 
coloniale, l'ufficio po- 
stale, la stazione ra- 
diotelegrafica, la chie- 
sa della Consolata, il 
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cinematografo, le officine industriali, il Circolo 
di ricreazione, perfino un campo di atterraggio 
per aeroplani. ) 

Tanto ha potuto la volontà del Duca degli 
Abruzzi, per compiere in quattordici anni que- 

miracolo che ha una duplice importanza po- 
litica ed economica, come sede di Vice Com- 
missario, con scuole diurne e serali per bian- 
chi e indigeni sotto la guida dei Frati Minori 
della Missione Apostolica di Mogadiscio, e aven- 
do la Società Italo-Somala realizzato un pro- 
gramma di colonizzazione che, mentre assicura 
la mano d'opera agli indigeni, migliora la loro 
condizione di vita, esercitando un compito di 
civilizzazione sopra ben duemilaseicento fami- 
glie coloniche. Per trasformare la boscaglia in 
bonifiche si sono costruite opere di sbarramento 
e di presa sull'Uebi Scebeli che danno irri; 
zione al territorio e pascolo al bestiame, e ren- 
dono vitali gli stabilimenti industriali dello zuc- 
cherificio, dello sgranatoio del cotone in fibra e 
in seme, dell'oleificio, delle distillerie d'alcool, 
ecc. Cinquemilaottocento ettari di terreno sono 
così mutati in verde scacchiere di aranci, limo- 
ni, arachidi, nel perimetro di alberi ad alto fusto 
come il cocco, la cassia fiorita, il kapok, l’euca- 
liptus, in un allineamento di canali che si svi- 
luppano per una rete di quasi mille chilometri. 
8. M. ii Re, ll Ministro De Bono, il Governatore della Somalia Rava Tale vittoria sul regime steppico della So- 
® le altre autorità davanti alla tcmba det Duca degli Abruzzi malia è il feudo più orgoglioso che Luigi di 
Savoia abbia conquistato al suo nome, egli che 
fino agli ultimi tempi ha vissuto in una umile 
baracca di legno, e come titolo di maggior di- 
gnità riconosceva il lavoro. quando il Prin- 
cipe sbarcò in Somalia, gli indigeni intuirono 
in lui una presenza superiore. Tu sei grande co- 
me Allah! — dicevano. Dalle rare licenze che si 
concedeva egli ritornava attesissimo, e messo 
piede a Mogadiscio ripartiva lo stesso giorno 
sul piccolo treno per il suo Villaggio. 

Dall'alba al tramonto egli era sui campi in 
cordialità di vita fra i collaboratori italiani e i 
coloni somali. Semplice come loro, e così lo ri- 
cordano e lo venerano, provvedeva ai bisogni 
della sua gente, dalla paga settimanale che ese- 
guiva di persona, alla visita nei tukul e nella 
infermeria. Pensò a farsi una villetta ultima- 
mente quando tutto il Villaggio era già in pie- 
di, e in questa è venuto a morire per nostalgia 
della terra, e per il contagio che la terra gli 
aveva dato. 

Egli ha intrapreso dall'Italia il suo ultimo 
Viaggio sapendo che non aveva ritorno, per fer- 
Marsi quaggiù nella pace eterna, sotto la più 
semplice memoria di pietra, che porta il suo 
nome: Luigi di Savoia. 5 

Su essa gli ufficiali della «Gorizia» hanno 
Fecato una targa commemorativa di bronzo, e 
il Re, deponendo con le sue mani una corona, 
in commosso raccoglimento, ha tributato al- 
l'Estinto l'elogio più significativo che possa me- 
ritare un degno discendente di Casa Savoia. 


La carovana prosegue verso l'Alto Uebi Sce- 
beli. Gli indigeni chiamano l’acqua «Bio» 
infatti, come il nome greco dice, 
mano che la colonna reale degli automobili 
Autorità e seguito si avvicina al fiume, il regime 
steppico della savana africana esplode in un 
paesaggio botanico di meravigliosa bellezza. Lun- 
80 la pista carovaniera si allineano moltitudini 
di rer (famiglie indigene) che guidano al pa- 
scolo il patrimonio zootecnico della colonia; ap- 
paiono le prime sciambe coltivate a granoturco 
€ a dura, i pastori nomadi sì mutano in tribù 
radicate alla terra, dove la capanna rappresen- 
ta il primo nucleo sociale costituito, e una chia- 
ma le altre, si raggruppano in villaggio, forma 
no il mercato, aprono il ducan, bazar indigeno 
dove si vende tutto, dal pepe ai lacci da scarpe, 

le pelli secche di digdig al petrolio, dove le 
macaie rappresentano i nostri ristoranti per il 
consumo di una bistecca di cammello e di un 
bicchiere di latte preferibilmente acido. 

Nel piazzale accecato di sole, la casina bianca 
del. Residente. 

Buloburti è così: a duecentocinquantaquattro 
chilometri dalla costa, sulla riva destra del fiu- 
me, il villaggio africano ha sua consacrazio- 
ne di sangue il fortino pentagonale tenuto dagli 
zaptiè porta il nome del capitano Arrigo Bat 
stella, ucciso con tre dei nostri nel 1916 dai ri- 
belli. Oggi bastano otto o dieci bianchi per 

Nl nuovo ponte in ferro sull' Uebi Scebeli avere in pugno queste tribù: il Commissario del 
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Capoluogo dell'Alto Uebi Scebeli, l'ufficiale po- 
stale, il medico, un frate minore, qualche altro 
connazionale. E queste cabile Auadle della riva 
sinistra e Baddi Addo della destra, con qualche 
rer di liberti son là dall'alba; per ore intere 
fanno fantasia, si curvano recando doni ai piedi 
del Sovrano, a cui hanno innalzato un trono 
sotto il sole d'Africa! Anche per loro la nostra 
bandiera è la pati Essi hanno una grande 
impressione del Re soldato. I suoi occhi pe- 
netranti, è ciò che maggiormente resta loro 
impresso, come segno indelebile di sovranità. 
Vediamo tre marinai, tre nostri marinai in di- 
visa bianca, che gridano: Viva il Re! 

Che cosa ci stanno a fare nell'interno dell'A- 
frica? Costituiscono l'equipaggio di una prora 
ideale ancorata sulle dune, da dove s'innalza 
l'antenna della stazione radiotelegrafica che si 
collega con Roma. A novemila chilometri dalla 
patria, pare quasi miracoloso, potere in un istan- 
te far sentire la nostra presenza sulle rive del 
Tevere! 


Belet Uen è un’altra tappa del nostro viaggio 
all’interno, a oltre trecentocinquanta chilometri, 
e l’esempio tipico di un presidio militare afri- 
cano. Il campo degli Ascari, gli alloggi ufficiali, 
la Residenza, il villaggio indigeno si trovano 
in un'ansa del fiume, chiusi dall'arco dell'Uebi 
Scebeli, e, nella parte peninsulare, dal muro 
della garesa del Mullah, sì che tutta la guarni- 
gione si trova in un forte. 

Il cannone spara salve d'onore mentre la co- 
lonna reale fa il suo ingresso nel presidio, gli 
ufficiali in grande uniforme sfilano alla test: 
degli Ascari davanti al Sovrano. Sono gli Asca 
ri del II battaglione Benadir, della seconda 
batteria cammellata, componenti la guarnigione 
di Belet Uen, la zona più sensibile della colonia 
verso i confini abissini. Se qualcosa succede 
qui si risente subito. È l'orecchio delle nostre 
linee avanzate. Le truppe di colore sono fede- 
lissime. Mentre il Residente organizza la di- 
mostrazione indigena in onore del Sovrano, gli 
Ascari improvvisano una grande fantasia 
colate che sono fuochi di gioia e di guerra nella 
foresta dell’'Uebi Scebeli. L'Ascaro, il nome lo 
dice, è essenzialmente soldato. Esso non vive 
poveramente come il Somalo, sì nutre di casci- 
scia, specie di pastone di riso burro e farin 
oppure di dura, beve latte di capra o cammella 
e il tè indigeno, tradizionale infuso di erbe 
chiamato « » e mielato di zucchero grezzo. 
Vive nella città militare, ogni Ascaro con una 
sola moglie finché è al nostro servizio (quan- 
tunque la religione di Maometto gliene consenta 
anche quattro) e con lei e coi figli abita una sp 
cie di fortino rotondo.a merli, o più semplic 
mente un tukul con tetto conico di paglia 
Quando gli Ascari sono fuori, le donne manda- 
no avanti il campo militare. Essi si sentono fie- 
ri di portare le armi, orgogliosi della colorata 
uniforme, in continue esercitazioni militari e 
sportive che li mantengono magri e veloci come 
levrieri. Sono di razza autoctona delle nobili ca- 
bile del Benadir e della Migiurtina, imbattibili, 
pronti a qualunque sacrificio per il frengi (bian- 
co). Gli ufficiali per loro rappresentano 
lontà superiore in ‘terra. Del resto e 
agli Ascari esempio continuo di dovere e di 
abnegazione. Non solo per quanto insegnano in 
fatto di arti militari, ma per il modo come arri- 
vano alla loro anima. Gli ufficiali di Belet U 
sono in tutto quattordici, abitano anch'essi i 
tukul con letto a zanzariera e una latta di ben- 
zina bucherellata che funge da doccia, Nul 
di più Attendono che le palazzine costruend 
siano un fatto compiuto per passare nelle di- 
more in muratura. La mensa è tutto: Circolo, 
mondanità, svago, teatro. Si coricano poco dopo 
il tramonto, che qua in tutti i giorni dell'anno 
è verso le sei e mezzo, e sì svegliano all'alba 
Ma ciò non ha importanza, la loro giovine 
respira in piena sanità sulle libere rive del fiu- 
me, tra felici vegetazioni di acacie, terminalie, 
sicomori, bambù. Di notte qualche volta incon- 
trano un ippopotamo che torna dall’abbeverata 
a fiume e rientra nella foresta. L'ippopotamo non 
assale l'uomo, ma è un carro armato che al 
buio fa sempre impressione. 

Bisogna scansarlo e augurargli allegramente 
la buona notte. È un viandante che non rispon- 
de, e prosegue tranquillo per le strade della 
sua patria. 


1 capi cabile sfilano davanti al Sovrano nella magnifica foresta di Mustabil. 
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La più antica moschea della Somalia detta di Giama. che risate al 1180. 


Al CONFINI DELL'ETIOPIA 


Dall'aeroplano l'Uebi Scebeli, rosso di limo, 
appare come un'enorme norta che irrora la 
supina monotonia delle pianure somali. Due 
alte pareti di palme dum fiancheggiano, a guar- 
dia d'onore, la sua pista liquida vivificatrice. 
Dove arriva il fiume ivi si moltiplica la vita. 
In questa zona dell'Alto Uebi Scebeli, per biz- 
zarria geologica, anche l'aspetto della Somalia 
muta. Non più le sterminate savane verdi di 
euforbie, ma sull'inclinazione  dell'altipiano 
prendono quota i primi «bur» menticoli di 
rocce cristalline chiamate «il passo dei leoni 
Qui si trovano le caverne ove abitano di gior- 
no, la notte scendono ad abbeverarsi al vicino 
Scebeli. Siamo a Mustahil, cinquecento chilo- 
metri dalla costa, l'osservatorio avanzato verso 
l'Etiopia. L'uebi descrive una svolta: di qua 
Somalia Italiana, di là Abissinia. Il suo cam- 
mino, indifferente ai confini politici, comincia 
in Etiopia e finisce da noi. Sulle rocce dei 
<bur» si scorgono ondeggiamenti di drappi 
bianchi: i nostri Dubat, le sentinelle che vi- 
gilano sulle frontiere. Di notte su quelle stesse 
rupi montano la guardia i leoni. Questi Dubat 
si sono costruiti un primordiale posto di ve- 


S. M. il Re r'intrattiene con le Camicie nere della Colonia 


detta. Sui rami di un albero mettono una stuoia, 
sotto di essa, appollaiati in un pugno d'ombra, 
gli uomini non di turno formano il corpo di 
guardia; sopra, sull'ultimo trampolino, la sen- 
tinella guarda immobile come da una terrazza 
di sole. In che modo si mantengono in equi- 
librio sul vuoto, non si sa. Il loro aspetto è 
primordiale e simbolico. I francobolli della no- 
stra Somalia portano l'effigie del Dubat: futa 
bianca incrociata sul corpo d'ebano, turbante 
parimente bianco in testa, fucile in spalla e car- 
tucciera alla cinta. Da quando, due anni fa, il 
degiac Gabremariam scese dall'Abissinia con 
quindicimila uomini, non certo per una passeg- 
giata di piacere, si sono prese delle precauzioni, 


e i recenti avvenimenti ci dicono che non sono 
mai troppe. Cinquecento uomini compongono 
oggi le Bande Armate dei Dubat. 


L'acqua unisce gli uomini e poi li mette in 
discordia. Lo Scebeli, che ha le sorgenti in Etio- 
pia, è il filo conduttore di masse fluttuanti; sul- 
la sua spina dorsale s’innestano Somali e Abis- 
sini: due razze, due religioni. Cristiani e mus- 
sulmani che s'incrociano sulle stesse rive. Il 
fenomeno è interessante. Gente d’oltre confine 
viene a lavorare la terra da noi, porta notizie, 
scambia merci e riparte. Si baratta anche mo- 
neta. Nei «duncan» 


tatore di ali violette ovattato delle piume de- 
licate con cui le signore ornano le loro pan- 
tofole o si accarezzano il volto di cipria. 
Ventiquattro cammellieri sopra campioni gi- 
ganti del nostro patrimonio zootecnico scortano 
dalla foresta l'automobile del Re sulle pendici 
del monte Fitaurari a Mustahil Alto. Dal no- 
stro fortino lo spettacolo è grandioso. Davanti 
agli spalti si apre l'Etiopia. Di faccia, a pochi 
chilometri, sul primo gradino dell'altipiano etio- 
pico, il Fitaurari Chetemna mostra il fortino 
di confine del Negus. La gente che passa il 
fiume dice che il Dagnierei o monte delle Scim- 
mie è presidiato da un cannone e duecento 
armati agli ordini di un garamasch, tenente etio- 
pico, con mitragliatrice e materiale promiscuo 
di fucili inglesi, tedeschi e anche italiani. Bot- 
tino di guerra o doni di quando il Kaiser in- 
viava alla regina Taitù armi e calze di seta, 
mancando essa dell'une e dell'altre, o Am- 
bascerie francesi recavano armi e profumi, di 
cui la regina copta cospargeva le trecce nere 
insieme a grasso di animale, presentandosi così 
nei ricevimenti di Addis Abeba con un odore 
misto di capra e di Coty. Ogni sovrano etio- 
pico aveva le sue anomalie. Il furbo Menelik 
chiedeva per lettera a un ministro di potenZa 
estera: « Mandami il Sèvres o il piatto d’ar- 
gento che ho visto ieri sera a pranzo da te». 
Taitù era di età indecifrabile anche per l'alma- 
nacco di Gotha il quale lasciava la sua data 
di nascita in bianco, e il Negus è circondato 
da dignitari i quali quando tossisce, aprono il 
loro «sciamma> di seta, felici di ripiegarlo 
con l'onore dello sputo sovrano. Ras Tafari pos- 
siede un aeroplano svizzero con pilota della 
stessa marca, e, deciso a un gesto moderno, vor- 
rebbe volare, ma non come semplice mortale. 
Per la sua dignità ha fatto costruire dentro 
la carlinga una specie di trono con tutti i s 
gni zodiacali della sua potenza, trono rimasto 


dell'Alto Scebeli si 
trova qualche tallero 
d'argento con la testa 
di Maria Teresa, che è 
la moneta in corso in 
Etiopia, colà importata 
da ufficiali austriaci, e 
che ancora oggi viene 
battuta alla zecca di 
Vienna, per i sudditi 
di Ras Tafari. Si è a- 
vuto così lo strano ca- 


Il Sovrano sul fortino di Mustahil verso il confine etiopico. 


so, all'arrivo del Re a 
Mustahil, di vedere A- 
bissini rendere omag- 
gio al Sovrano d'Italia 
sul trono innalzato 
nella magnifica foresta 
dell'Uebi Scebeli. Qua- 
dro suggestivo: i pic- 
coli Javalet in costume 
di militi Dubat che 
gridavano: «Vivo Re!» 
Uno di essi sì ferma 
estatico davanti a S. E. 
De Bono, e non si dà pace finché l'interprete 
spiega che il piccolo Javalet vuole vedere che 
cosa il Ministro nasconde dentro il guanto. 
Soltanto dopo avergli visto la mano resta sod- 
disfatto. 

È molto se adesso non chiede il «bascisc» 
Narità generale. Anche il Sovrano ride. Pas- 
sano i Capi delle nostre cabile presentando do- 
ni e omaggi, passa qualche Capo abissino con 
lunga tunica, cappello di feltro in testa e piedi 
nudi. Come veste il re dei re, cervello in Eu- 
ropa e radici in Africa. In più egli porta scarpe 
di coppale. Interrompe il corteo un grande ma- 
rabù che dignitosamente cammina con l'incesso 
filosofale dei suoi cugini pellicani, maestoso por- 


(Poto Luce) 


fino a oggi deserto, perché il suo orgoglio na- 
zionalista gli consiglia un pilota etiopico a cui 
affidare, senza polizza di assicurazione, la sua 
augusta persona. 

Questo impero in pieno feudalesimo con una 
spruzzata di modernità è creatura dei monaci 
cristiani, i quali, infiltratisi nei primi secoli del- 
l'Era volgare, riuscirono a portarvi il germe 
della nuova religione. Il Cristianesimo per la 
prima volta iniziava l'Etiopia al contatto col 
mondo di Roma e nello stesso tempo la rin- 
chiudeva come un'isola dentro il cerchio in 
quieto dell'invasione islamica. 

Quale sarà il suo destino storico? 

Sotto il sole di mezzogiorno guardiamo l'acro- 
coro delle ambe abissine. Salgono questi tra- 
pezi di calcare giallo a guisa di barriere poste 
sugli altipiani che vanno all'infinito. Attraver- 
so il cannocchiale si vede la landa sterminata, 
qualche automobile sulla grande pista carova- 
niera, da cui scende gente in uniforme mili- 
tare: ufficiali belgi addetti alle truppe etiopiche. 

Si deve aver già saputo che il Re d'Italia è 
arrivato a Mustahil. Si sa tutto in un momento, 
qua. E non ci sono ferrovie, non c'è telegrafo o 
telefono. 

È la voce della boscaglia 

MANLIO MISEROCCHI 


LA PREMIAZIONE DEI RURALI 
VINCITORI DELL'XI CONCORSO 
PER LA VITTORIA DEL GRANO 


La cerimonia al Teatro Argentina: parla {1 ministro Acerte 
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«SEMPRE E DOVUNQUE». 


VICENDE E GLORIE DELL'ARTIGLIERIA ITALIANA 


È uscito recentemente il primo volume della Storia 
dell’Artiglieria italiana edito a cure della « Rivista 
d'Artiglieria e Genio» e compilato dell'on. generale 
Carlo Montù col concorso di un gruppo di competen- 
tissimi collaboratori: | generali Gloria e Manganoni: 
i colonnelli Bellavita, Ravenni, Ricci, Rigoni, Rubeo, 
Sarfatti; il maggiore Ruggeri-Laderchi: il pubblicista 
€ scrittore Riccardo Artuffo; gli storici Forte Pessa- 
gno; l'ingegnere Stefanelli. Il Duce, in prefazione del 
primo volume, ha scritto: «...è un'opera di int 


Una bizzarra vignetta pubblicata dal Gasperoni nel volume Artiglieria veneta 


Giovanni Cini, - Battaglia a Porta Camollia (Archivio di Stato, Siena) 


eccezionale, dato lo sviluppo e l'importanza decisiva 
che nella battaglia moderna ha assunto l'impiego del- 
l'arma di artiglieria ». E. «Questa Storia 
dell'Artiglieria italiana è veramente un grande viatico 
che infiammerà d'orgoglio e d'entusianmo tutti gli ar- 
tiglieri d'Italia ». In attesa dei successivi quattro volumi 
abbiamo chiesto al generale Montù di 
per i nostri lettori una al d 


più oltre 


in preparazione, 


voler traccia: i di quella 


che sarà la grande opera, che, come ha seritto il Duce, 


eressante | anche per i profani 


sarà un'i 


XVI) 


secolo 


L* cittadella di To- 


rino, costruita dal- 
l'urbinate Francesco 
Pacciotti per ordine di 
Emanuele Filiberto, fu, 
ai suoi tempi, un ca 
polavoro di architet- 
tura © Testa 
di Ferro ne era giu- 
stamente orgoglioso 
volle egli stesso porre 
la prima pietra dell'e- 
dificio sul fini del 
1464 e, appena ne fu 
ultimato l'armamento 


strense 


bellissima 
nominò 
illustri, 


e sulla porta d'ingresso campeggiò, 
in bronzo, lo stemma sabaudo, 
comandante uno dei suoi sudditi più 
Giuseppe Caresana. 

Duramente provata negli assedi del 1640, del 
1706, del 1799, la cittadella nel 1855 cessava di 
essere considerata piazzaforte; e un decreto rea- 
le dell'anno successivo ne autorizzava la de- 
molizione, resa necessaria dal magnifico svi- 
luppo della capitale subalpina. Caddero allora 
i cinque bastioni che stavano a simbole; 
due secoli di epica storia piemontese; ma 
conservato, per fortuna, il Mastio, che ospita 
ora il Museo Nazionale di Artiglieria, cioè la 
documentazione completa dello sviluppo delle 

mi da fuoco dalle origini ai giorni nostri, non 
senza una puntarella negli armamenti preisto- 
ricì, rappresentati da collezioni e strumenti bel- 
lici in pietra, in ferro, in bronzo, raccolti in 
ogni parte d'Italia 

Chi indugi un poco nelle vastissime 
Museo, e non sia totalmente sprovvisto di quel- 
la pur rudimentale capacità creativa che pe 
mette di vedere l’anima delle cose e di risa- 
lire dagli oggetti inanimati alla realtà storica 
in essi rappresentata, può seguire, come in una 
immensa visione panoramica, la storia gloriosa 
della nostra Artiglieria. 

Artiglieria: ecco un vocabolo che 
gnificato molto complesso. 

Artiglieria è anzitutto una scienza fra le più 
ardue, che a sua volta si appoggia su tutte le 
scienze matemati- 
che, fisiche e chi- 
miche, e come ta- 
le può ben consi- 
derarsi la madre 
di tuttelearmi in 
quanto se ne ori- 
gina la scoperta ed 
il perfezionamen- 
to non solo dei 
cannoni e delle ar- 
tiglierie propria- 
mente dette, ma 
anche delle armi 
da fuoco portati. 
li: mitragi 
fucili, pistole, 
anzi sta ad indica- 
re tutto il cammi- 
no percorso dalla 
specie umana ne 
l'arte di offende 
e di difendersi, dal 
primo giorno in 
cui si scoprì la 
possibilità di so- 
stituire le armi da 
getto alla forza 


bruta dei co) 
lei muscoli E: Barbara, protettrice dell'Ar- 


fusione 


sale del 


ha un si- 


o delle primiti tiglieria. (Capolavoro di Palma il 
mi da 3 ‘occhio. = Chiesa di Santa Ma- 

armi da fuoco. AL 
oco. È Mr mmosa. Venezia). (Alinari 


È 


Un'altra vignetta dell'Artiglieria veneta del Gasperoni 
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più inesatto: ché tale servate in tutto il Medio Evo. Né la riluttanza a 
mutamento avvenne capire o a riconoscere la straordinaria po- 
solo per gradi, tant'è tenza rivoluzionaria della nuova arma dipendeva 
vero che, per secoli, solo da cieco misoneismo, bensì anche — e for- 


accanto alle artiglierie se specialmente da un'avversione di carattere 
continuarono a sussi- morale: avversione che si protrasse per secoli 
stere trabucchi e bale- e che, ancora nel Cinquecento, dettava la fa- 
catapulte e man- mosa invettiva dell'Ariosto, che qui sarebbe 
gani e tutte le altre fuori luogo ripetere. 
«macchine» nervoba- Ma quale più efficace contraddizione che quel- 
listiche che già aveva- la dei fatti stessi? Messer Ludovico — appunto 
no prestato onorati mentre scriveva le ottave famose stava al 
servigi nell'esercito ro- servizio del «primo artigliere del suo secolo», 
mano e, con poche v cioè di Alfonso d'Este, duca di Ferrara, Mo- 


Colubrine di Sigismondo Alberghetti. fuse nel 1457 riazioni, si erano con- dena e Reggio, di cui, in altra occasione, do- 


un materiale formato dalla fusione di mille 
oggetti diversi che presuppongono l'esistenza 
di fonderie, grandi officine, arsenali, manifattu- 
re d'armi, polveriere, magazzini: insomma di 
un'industria varia e difficile e di un’or 
zione complicata. È un'Arma che comprende tut- 
to il personale necessario per fabbricare e ado- 
prare tale materiale in guerra, per studiarlo 
e perfezionarlo in pace. 

Ma il termine Artiglieria significa poi ancor 
qualche cosa che riunisce e integra tali ele- 
menti, superandoli: un insieme scientifico-mi- 
litare legato per innumerevoli interferenze con 
tutti gli elementi militari e politici dello Stato. 

Il genio dello scienziato e l’eroismo del com- 
battente; la potenza collettiva dello Stato e la 
perizia individuale dell'operaio; la prodigiosa 
complessità di un’organizzazione militare e l'in- 
sieme di costruzioni gigantesche e di armi for- 
midabili; un panorama storico di lotte supreme 
che han determinato il trionfo o la caduta di 
interi popoli: tutte queste entità, elementi, con- Stupendo cans 
cetti sono richiamati dal vocabolo « Artiglieria » 

Se si deve arrivare fino al còrso Napoleone 
per trovare usate le artiglierie in tutta la loro 
possibilità ed efficienza, non è a dire che nei 
cinque secoli precedenti, cioè da quando, agli 
albori del Trecento, si scoprì la forza di pro- 
pulsione della polvere, lo studio, la costruzione 
e l'impiego delle bocche da fuoco non abbiano 
messo in evidenza centinaia di figure di scien- 
ziati, tecnici, artefici, capitani, soldati. Alcuni di 
essi emergono in altorilievo per virtù di una 
individualità preponderante o perché tagliati di 
tutto tondo dalla stessa eccezionalità degli av. 
venimenti; altri appena affiorano in un breve 
episodio o in grazia di un cannone di bella 
fattura o di un minuscolo perfezionamento tec- 
nico conseguito probando et reprobando: tutti 
insieme costituiscono il tessuto connettivo del- 
l'Arma attraverso i secoli 

Errore abbastanza diffuso è quello per cui si 
crede che il primo apparire delle bocche da 
fuoco abbia determinato un immediato muta- 
mento radicale nell'arte della guerra. Nulla di Cannone toscano doppio, detto di San Paolo. Opera di Cosimo Cenni, 1638. (Museo d'Artiglieria di Torio) 


ne fuso per ll Duca d'Urbino nella metà del Cinquecento (Museo d'Artiglieria di Torino 


n Diavolo», cioè la ter- 
ribile arma nuova che non poteva non colpir 
la fantasia del poeta. Ed era appunto il duc 
Alfonso che, con sua «manovra di fuoco» 
cioè spostando i suoi pezzi da una parte al- 
l'altra del campo durante il combattimento e 
sotto il tiro nemico, vinceva la grande batta- 
glia di Ravenna, nell'aprile 1511, Fabrizio Co- 
lonna, comandante della cavalleria spagnola, fu 
così meravigliato, anzi indignato per l'efficacia 
delle bocche da fuoco ferraresi, che lo si intese 
esclamare con furore: «E che? Bisogna dun- 
que morire senza aver tratto la spada?!» 
Nulla e nessuno può arrestare il cammino 
della storia e anche l'«abbominoso ordigno » 
man mano conquistò gli animi, come si affer- 
m sempre più importante sui campi di bat- 
taglia. Fra le bocche da fuoco del Cinquecento 
che sì conservano nel Museo di Artiglieria di 
Torino ve n'è una che acquista particolare si- 
gnificato. Si tratta di un elegante falcone fran- 
cese, bocca da fuoco campale di Enrico II di 
Valois. Questo sovrano, ardentemente inna- 
morato della famosissima e bellissima Diana 
di Poitiers, volle che Y'iniziale del nome della 
donna adorata fosse unita alla sua anche in 
questo strumento di guerra e infatti, oltre allo 
stemma reale coi fiordalisi, nel falcone sono 
impresse le lettere H (Henry) e D (Diana). 
Tale bocca da fuoco presenta un duplice in- 


veva esaltare il «C 


Fonderia di cannoni nel secolo XVI. (Pot 
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teresse: anzitutto perché, a quasi quattro se- 
coli di distanza, tramanda fino a noi l'eleganza 
di un gesto regale e il profumo attenuato, 
non svanito di una passione illustre, che 
infiammò l'estro di romanzieri e di poeti; e in 
secondo luogo perché il pezzo, per ordine di 
Enrico II, fu gettato a Parma da Giovanni 
Colturo, artigliere al servizio dei Farnese: ciò 
dimostra che non solo i sovrani francesi si 
valevano dell'opera di ingegneri e tecnici ita- 
liani chiamati alla propria Corte, ma talvolta, 
allorché come, per motivi evidenti, in que- 
sto caso — ci tenevano ad una particolare fi- 
nitezza di costruzione, non esitavano a rivol- 
gersi addirittura a fonditori italiani, consa- 
crando così, nei fatti e in modo inequivocabile, 
W'escellenza dei nostri tecnici 
Così il genio italiano è sempre presente nel- 
toria dell'Artiglieria, manifestandosi volta 
vita nelle grandi conquiste scientifiche (oc- 
erà citare Leonardo ed il Tartaglia, Galileo 
e ll Torricelli?); nella squisita eleganza arti- 
icon raggiunta dai maestri fonditori — gli Al- 
berghetti, i Cenni, i Gioardì, il Borgognoni e 
cento altri di fama mondiale — e nell'azione tat- 
tica e strategica dei condottieri, da Bartolomeo 
Colleoni, che per primo comprese l'efficacia del- 
le bocche da fuoco campali e abilmente se ne 
servi alla battaglia della Molinella, al già ri- 
cordato Alfonso d'Este, da Papa iulio Il al 
Ferrucci, da Eugenio di Savoia a Vittorio Ame 
deo, a Carlo Emanuele I il Poliorcete, da Rai- 
mondo Montecuccoli su su fino a Napoleone, 
che, ancora in un'opera recentissima, un o: 
sto e acuto storico francese, il Madelin, defi- 
niva «squisitamente, integralmente italiano » 

Né manca qualche bella figura femminik 
Basterà citare la grande Caterina Sforza, ar- 
tigliera magnifica e tremenda a Roma, come 
a Cesena, come a Forlì; e, diversissima, la 
studiosa Cristina da Pizzano che, emigrata in 
Francia, nel suo Livre des faicts d'armes et 
de chevalerie, scritto agli albori del Quattro- 
cento, disserta con straordinaria competenza 
sulle trombe da fuoco, sulle palle infuocate lan- 
ciate da mangani, sui vari calibri delle arti- 
glierie adattate ai differenti servizi negli assedi. 

Nel 37° Bollettino della Grande Armata, Na- 
poleone aveva scritto: « Alla battaglia di Au- 
sterlitz i cannonieri italiani si sono coperti di 
gloria». Egli avrebbe potuto ripetere lo stesso 
elogio per tutte le battaglie, estendendolo n 
turalmente ai soldati italiani d'ogni Arma e 
d'ogni regione, i quali arrecarono all’epoca na- 
poleonica un contributo prezioso e glorioso, non 
ancora interamente illustrato e riconosciuto, 

La «cura intensiva della guerra» del perio 
do che chiude il secolo XVIII e apre il XI 
aveva contribuito a valorizzare e a sperimen- 
tare, con l'azione pratica, quell'amore delle ar- 
mi e quella perizia nell'arte bellica che gli Ita- 
liani non avevano mai perduta interamente, 
neanche nei periodi più oscuri, e che rifulsero 
nella campagna dell'indipendenza. 

Nel 1848 l’Artiglieria piemontese scriveva pa- 
gine stupende a Goito e a Peschiera, e si di- 
stingueva in tutta la campagna, tanto che, l'an- 
no appresso, il nuovo Re Vittorio Emanuele II 
la segnalava all'ammirazione di tutto il Pae: 
scrivendo: «L'Artiglieria tutta e la Cavalleria 


meritano particolare lode; allo stesso nemico 
imposero ammirazione; esse, in valore e disci- 
plina, furono come sempre l'esempio dell'Ar- 
mata»; e le assegnava la medaglia d'oro con 
la motivazione: «Per l'ottima condotta tenuta 
sempre e dovunque » 

Da quel giorno le due parole «sempre e 
dovunque » divennero il motto dell'Arma, che 
sempre e dovunque compié il proprio do- 
vere: nel 1860 il Re Galantuomo le tributava 
una nuova altissima distinzione «per i ser- 
vigi segnalati resi dal Corpo nella campagna 
del 1859 ». E anche nelle infauste giornate del '66 
l'Arma si batteva magnificamente e meritava 
queste parole di Giuseppe Garibaldi: « L’Arti- 
glieria fece, come sempre, prodigi di v 
(Bollettino n. 10: 21 luglio 1866). 

Ma tutte queste memorie, che non si possono 
rievocare senza palpiti di commozione, scolo- 
riscono un poco — né potrebbe essere diver- 
samente — se raffrontate con quelle della gran- 
de guerra, che ognuno di noi recherà scolpite 
nel cuore fino all'ultimo giorno di vita 

Che cosu sia stata e che cosa abbia fatto 
l'Artiglieria italiana in quei quarantadue mesi di 
tremenda lotta, che non ha precedenti nella storia 
né ebbe uguali su alcun altro fronte dell'immane 
conflitto europeo, non io saprei dire nel breve 
spazio che qui mi è concesso: è materia di epo- 
pea, che attende ancora il suo grande poeta. 

Ma il popolo, che ama i simboli e le sintesi, 
suole riassumere tale epopea ricordando la bat- 
taglia classica dell'Artiglieria: quella del Piave, 
di cui giustamente fu scritto: « Nessuna batta- 
glia può servire a dimostrare il valore che ha 
l'azione dell'artiglieria nel gioco della guerra 
moderna al pari di quella del Piave. Essa rias- 
sume, per così dire, l'esperienza compiuta su 
tutte fronti in quattro anni di guerra e get- 
ta le basi di una sicura dottrina d'impiego » 

E quel grande artigliere e mirabile condot- 
tiero che fu S. A. R. il Duca Emanuele Fili- 
berto d'Aosta, Combattente e Principe indimen- 
ticabile, rievocando la battaglia nel dodicesimo 
anniversario, pronunciò all'augusta presenza di 
S. M. il Re queste stupende parole: «Il grande 
rombo implacato, dal Grappa al mare, era la rug- 
gente, immane forza del nostro popolo, che dalla 
sponda difesa saliva ad avvampare il cielo e ri- 
piombava a strage sulla sponda contesa. Fu l'a- 
poteosi dell'acciaio e del fuoco. D'acciaio erano le 
armi e di acciaio la volontà dei Vostri Artiglieri 
e dei Vostri Fanti, o Re... L'ultimo cannone che 
tuonò nella gigantesca contesa annunciò alla 
storia, in un medesimo punto, l'agonia di un Im- 
pero ed il trionfo di Roma immortale» 

Ho detto che solo un grande poeta potrebbe 
esser pari alla prodigiosa materia? Forse ho 
detto male. Forse, meglio che qualsiasi esalta- 
zione lirica, giovano a definire per sempre, n 
secoli, la fisionomia dell'Arma e a consacrarne 
la gloria le parole bronzee e scabre della « moti- 
vazione» ufficiale: «Sempre e dovunque con 
abnegazione prodigò il suo valore, la sua peri- 
zia, il suo sangue agevolando alla fanteria, in 
meravigliosa gara d'eroismo, il travagliato cam- 
mino della vittoria per la grandezza della 


ntria» CARLO MONTU 
Generale d'Artiglieria 


EUGENIO VERAND 


_ Il 4 dicembre si è spento a Milano Eugenio 
Verand che fu per molti anni direttore amministra- 
tivo della Casa Editrice Fratelli Treves 

Cè un lutto In casa nostra: Eugenio Verand ha 
coneluso la sua giornata terrena În questo stesso pa- 
lazzo dove noi quotidianamente lavoriamo e dove egli 
trascorse i più fattivi an- 
ni della sua vita. Verand 
nato a Porto Maurizio nel 
1867, entrò a far parte 
della Casa, chiamatovi 
dalla fiducia dei fratelli 
Emilio e Giuseppe Treves 
fin dal 1889. Lavoratore 
tenace, egli si trovò presto 
al governo amministrati- 
vo dell'azienda in un 
tempo in cui l'industria 
editoriale esigeva in Ita- 
lia spiccate doti di ac- 
cortezza e di prudenza 
Accanto allo spirito ala- 
cre di Emilio Treves egli 
portò sempre la parola 


esatta e moderatrice delle cifre e non soltanto per- 
ché questo era lì suo compito, ma perché l'amore 
stesso che Verand sentiva per l'azienda afidatagli. 
lo 


luceva a curarne il benessere come fosse cosa sua. 

Passarono così anni ed anni: sotto gli occhi del di- 
rettore amministrativo sfilarono i più chiari nomi 
della letteratura italiana del tempo: da Gabriele d'An- 
o a Verga. a De Amicis n Barrili e a tanti 
divenuti illustri che all'albore della loro car- 
riera letteraria trovarono nell'iniziativa intelligen- 
te e coraggiosa di Emilio Treves un sicuro ap- 
poggio 

A trattare con scrittori e poeti, uomini assai suscet- 
tibili e talvolta anche troppo sensibili, occorrono tatto 
e finezza: Verand seppe pure sotto questo” punto di 
vista riuscire prezioso per la Casa e si trovò presto 
contornato da tutte le simpatie. Anche in ciò lo aiu- 
a una:specie di passione che lui, amministratore 
rigoroso, sentiva per la poesia e la bella lettera- 
tura. 

In questi ultimi anni. ormai a riposo, Eugenio 
Verand continuava a vivere qui dove nel romore 
delle macchine trovava una musica che gli rican- 
tava nel-cuore le ore della giovinezza, dove i ricordi 
gli fiorivario intorno e gli davano anche nella mala 
tia la gioia di vivere 


nu 


L'ISTITUTO NAUTICO 
SAN GIORGIO DI GENOVA 


GU Istituti Nautici, nonostante il molto parlare che si fa da 


di coscienza marinara, non sono ancore abbastanza noti e appr 
zati in Italia. Perciò illustriamo oggi alcuni dei più interessa 
aspetti del R. Istituto Tecnico Nautico San Giorgio di Genova che 
è il primo per popolazione scolastica e attrezzamento scientifico, 
| diciamette istituti congeneri del Regno. Dopo quattr'anni di st 
severi, variati appena dalle esercitazioni pratiche con la vela e 
abilitati al servizio d'ufficiali di cope 


remo, i gionani ne esco 
0 di macchina sulle navi da passeggeri e da traffico, 0 abilitati a. 
professione di costruttori navali. Possono inoltre essere ammessi 
R. Istituto Superiore di Napoli e agli Istituti Superiori di Scien 
Econon erciali. Sono essi anche i soli studenti c} 
non provvisti di maturità classica o scientifica, possano, se pr 
venienti dalla « sezione capitani », partecipare ai concorsi per l'a 
missione alla R. Accademia Navale e poi, come ufficiali di cor 
plemento della R. Marina, concorrere per l'ammissione in servi: 


che e Com 


permanente effettivo. 
Scuola fascista, se ve n'è altra: d'ardimento consapevole, 
austera preparazione ai più duri cimenti. 


Ncina per gii allievi macchinisti. 
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GIRO DEL BALTICO - 


nterminabili allineamenti di legnami acca- 
tastati lungo il porto-canale, là dove la la- 
guna del Kurisches Haff riversa nel mare le 
acque del Memel; qualche pigra fumata ne- 
rastra di ciminiera; modesti edifici în ordine 
sparso: ecco Memel, o Klaipeda come suona 
il nome lituano. La città, con le sue case bas- 
se e disadorne, ha un aspetto insignificante di 
scalo commerciale, né ricco né misero, con 
botteghe e piccoli caffè in quantità. I Tedeschi, 
che mostrano una così delicata suscettibilità in 
fatto di giustizia quando la ritengano offesa a 
proprio danno, denunciano ogni giorno a gran 
voce sopraffazioni commesse dal Governo li- 
tuano contro di loro in questo disgraziato ter- 
ritorio di Memel, esempio classico d'una zona 
di minoranza nazionale a regime speciale, che 
del «cuscinetto» non ha davvero che le pun- 
ture di spilli. Sono vespai in cui lo straniero 
fa bene a non mettere il dito. I giornaletti lo- 
cali dico quelli di lingua tedesca, ché | li- 
tuani sono libro chiuso con sette sigilli sono 
divisi in due campi almeno: questo qua, vec- 
chia gazzetta di Memel, anno 86°, è tedescofilo 
e dice corna della Francia e dell'eventuale 
«Locarno orientale»; quest'altro, che esce a 
Heydekrug (oggi «Siluté >») ed è alla sua pri- 
ma annata, tira a palle infocate contro Hitler 
Ma il castigamatti sì affaccia in un bel neret- 
to in testa a un numero più vecchio di qualche 
giorno, ancora in lettu- 
ra al caffè dove mi ca 
de sott'occhio: « Nol, 
comandante militare 
della zona di Memel, 
Colonnello Talditali...» 
È una ordinanza che 
con un tratto di penna 
sopprime i partiti so- 
cialista, crìstiano-so- 
ciale ed agrario. Ecco 
un saggio dell'atmosfe- 
ra della zona di Memel. 
Lasciando da parte 1 
passioni nazionali, gli 
interessi preponderan- 
ti del paese sono quelli 
d'un popolo agricolo; 
le notizie veramente 
importanti che accom- 
pagnano l'ukase del 
Colonnello sono i dati 
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MEMEL E 


di un accordo con 
l'Inghilterra, la quale 

'impegna a comprare 
largamente prosciutto e lardo lituano, e la 
Lituania in cambio a comprare principalmente 
carbone inglese, a dar la preferenza alle arin- 
ghe inglesi e alla marina mercantile inglese. 
Lardo, carbone, aringhe, noli, questi sono ca- 
pitoli sui quali ci si può sempre metter d'ac- 
cordo. Su una piazza di Memel (già fortezza 
dell'Ordine Teutonico, vi diranno i Tedeschi; 
di questo passo, noi potremmo rievocare le co- 
lonie romane che sorsero da queste parti, e se 
non erriamo un po’ più per tempo), su una 
piazza tranquilla, resta d'un monumento il pie- 
distallo sconquassato e mezzo a terra; sorreg- 
geva, una volta, una statua dell'Imperatore 
Guglielmo I. Sistema assai nplice per prov- 
vedersi d'efficaci monumenti commemorativi 
con poca spesa: se son brutti, Ja colpa è degli 
artefici della parte avversa, e la condanna è 
implicita nella demolizione 

A far conoscenza con la Lituania vera © 
propria, converrebbe visitar Kaunas, se non 
pur Vilna, la capitale ideale: essendo la Li- 
tuania paese in prevalenza continentale, con 
poco più che uno sbocco sul marg) che è ap- 
punto Klaipeda-Memel, ciò ci farebb@ deviare 
verso la Polonia, in un ambiente spruzzato 
d’elementi slavi e giudei. Restando «al nostro 
giro del Baltico, puntiamo dunque al Nord, 
su Riga. Nel treno che ci porta verso la Letto- 
nia, per lingua e per razza stretta parente della 
Lituania, le cartine geografiche affisse nei cor- 
ridoi rinnovano la protesta contro il ‘colpo di 
mano polacco che privò i Lituani di Vilna — 
anzi « Vilnius», a esser corretti: le nostre po- 
yere nozioni di geografia vanno tutte risciac- 


quate alla fonte, impetuosa se non 
sempre limpida, delle risorte na- 
zioni e loro lingue ufficiali A 
sud-est, verso la Polonia, la car- 
tina ferroviaria segna dunque un 
doppio confine colorato: quello di 
fatto, che include la capitale prov- 
visoria Kaunas, e fra questo e il 
confine rivendicato, che includereb- 
be Vilnius, capitale storica irreden- 
ta, una larga striscia di territorio 
con la scritta: Territoire occupé par 
les Polonais. Ecco la vendetta di 
Memel — pensa il viaggiatore te- 
desco. 

Questa rivalità lituano-polacca ha 
purtroppo gravato a lungo su tut- 
ta la triade dei giovanissimi Stati 
baltici, Lituania, Lettonia, Estonia. 
Senza il conflitto latente con la Po- 
lonia, molto più difficilmente i tre 
Stati, che né odi né rivendicazioni 
nazionali dividono, sì sarebbero in- 
tesi per formare un blocco econo- 
mico e politico più o meno stret- 
to, forte, fra tutti e tre, di cinque 
milioni e mezzo di abitanti. Il ti- 
more dell'urto con la Polonia, la 
burrascosa vita politica della Litua- 
nia, hanno impedito una più fe- 
conda collaborazione fra ì tre pae- 
sì, che la rinascita storica simulta 
nea pareva predestinare senz'altro 
a un cammino solidale. Il fatico- 
so lavorìo diplomatico della scor- 


Riga e la Dina ingombra di tronchi fluitati. 


sa estate, testé felicemente conchiusosi, mostra 
quanto sia difficile riguadagnare, in questo cam- 
po, il tempo perduto, anche quando la via non 
è irrimediabilmente preclusa 

Fieri, non meno dei Lituani, della propi 
antica civiltà e dei costumi nazionali sono i 
Lèttoni, dei quali il grande romantico tedesco 
Herder rivelò al pubblico europeo la ricca e 
originale poesia popolare. La piccola nazione, 
dopo secoli di servaggio, ‘è raccolta oggi in 
uno Stato di nemmeno due milioni d’abitan- 
ti, e di questi quasi una quinta parte si ad- 
densa nella interessantissima, multiforme cit- 
tà di Riga, centro massimo del Baltico orien- 
tale. 

La sua importanza, come sua fisono- 
mia, non si riduce a quella di capitale della 
Lettonia. Città come questa sono formazioni 
storiche, s'intende, ma a spiccato fondamento 


Un angolo della vecchia Riga 
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geografico-economico: mal vi sì cercherebbe 
un'espressione tipica ed esclusiva della nazio- 
ne cui appartengono. L'originalità etnica che 
si conserva più costante, soprattutto in paesi 
che dovettero sottostare a dominazioni secolari 
e diverse, è contadina, e il popolo lettone è 
popolo contadino, e caposaldo della sua rico- 
stituzione nazionale fu la grande espropriazio- 
ne agraria. Ma d'altra parte furono sempre le 
città a «dare il tono» della civiltà, della cul- 
tura superiore. E così v'è un'altra originalità, 
forse meno schietta, in quanto elaborata at- 
traverso il complicato concorso d'elementi sva- 
riati: originalità cittadina, più mobile e deli- 
cata. 

Di questa, appunto, veniamo passando in 
rassegna gli aspetti nel nostro rapido giro, 
il quale ci darà modo di coglier di scorcio, in- 
sieme con l’individualità delle città singole, 
quel nesso d'influenze reciproche, prossime e 
remote, antiche e recenti che costituisce 
nel suo assieme l'unità-varietà del bacino — 
o, come dicono i Te- 


possano vivere tante farmacie a Riga, non so- 
no riuscito a capire; così come ha del prodi- 
gio la sveltezza di questa gente, alla posta, ne- 
gli uffici, nelle banche, nel far di conto col pal- 
lottoliere, che a me profano pare un gioco di 
bussolotti. 

Sulla piazza accanto al mercato coperto, 
ospitato da vasti ariosi capannoni da Zeppelin, 
i contadini tengono il loro mercato all'aperto, 
Staccati i cavalli, le carrette sono addossate 
le une alle altre in doppie file, le stanghe le 
vate al ci e su ogni carretta, magazzino 
banco di vendita sedile, sta accoccolata ur 
contadina con la sua bilancia: profusione ric 


chissima di fiori, d'ortaggi, radici commesti- 
bili di tinte mai viste, doni d'una pingue 
terra 


Poco più in là, è un mercato di robe usate o 
dozzinali, dove irsute facce, berretti e stivali 
dànno al quadro tocchi di ‘color locale, slavo 
@ gludaico. 


Col ponte di chiatte, a monte della città 


deschi, della cerchia 
culturale — del Baltico. 

In fondo al suo am- 
pio golfo, Riga è chia- 
mata ad essere anzitut- 
to il gran porto di quel- 
la che una volta si chia. 
mava la Russia occi- 
dentale. Il distacco po- 
litico dalla Russia l'ha 
privato di gran parte 
del suo retroterra na- 
turale. E causa la guer- 
ra la città ebbe alti e 
bassi eccezionali: da 
mezzo milione d'abi- 
tanti, cui era giunta 
nel 1914, si spopolò si- 
no a soli duecentomila 
nell'immediato dopo- 
guerra; ripresasi poi 
rapidamente, è ora av- 
viata ai quattrocento» 
mila. Questa elasticità 
si accompagna a una 
fisonomia di città-mo- 
saico, sia per la sua 
popolazione, sia per l’a- 
spetto edilizio. Oltre ai 
colossali edifici pubbli- 
ci della capitale im- 
provvisata, vastissimi 
quartieri moderni, sob- 
borghi industriali o po- 
polari che stanno a sé, 
polverosi, mal pavi- 
mentati, d'aspetto scial- 
bo, si stendono sulle 
due rive della lenta e 
maestosa Diina — Dàu- 
gava, come la chiama- 
no i Lèttoni, — impo- 
nente fiumana larga 
mezzo chilometro e 
più. Sulla riva destra, 
tutta raccolta in breve 
spazio, la città vecchia 
allinea le cuspidi al- 
tissime dei suoi cam- 
panili, una delle quali, 
slanciandosi snella a ben 140 metri dal suolo, 
ha il vanto d'essere la più alta costruzione di 
legno del mondo. La parte più antica di Riga 
è un labirinto di viuzze tortuose, con certi 
marciapiedi rialzati che spesso obbli; 
camminare uno per volta, in capo alle q 
s'imbatte ogni tanto in chiese imponenti, in 
avanzi della cinta muraria medievale, o si sbu- 
ca su una piazza d’originale architettura come 
quella ove sorge il palazzo delle Teste Nere 
edificio del Rinascimento, d'un gotico aggra- 
ziato, adorno di statue e impennacchiato di 
strane aeree fioriture in ferro battuto. San 
Maurizio il Moro, effigiato in rozzo bassorilie- 
vo, custodisce l'ingresso della sfarzosa casa 
che fu dei mercanti anseatici. Carrozzelle 
sgangherate si aggirano per le strade; cocchie- 
ri alquanto sudici, in berretto cerato, cerca- 
no di racimolare gli scarsi clienti. Facchini in 
uniforme affollano panche e cantonate. Ogni 
due passi, una aptieka, una farmacia. Come 


11 « Palazzo delle teste nere » a Riga 
vecchia, si chiude il porto animatissimo, cui 
felicemente si presta l’ultimo tratto del corso 
della Dàugava, dove le navi vengono ad an- 
corarsi di fronte allè torri rotonde dell'antk 
castello, sede oggi del Presidente della Re- 
pubblica. Più su, le acque dell’immensa fiuma- 
na appaiono ingombre, a perdita d'occhio, di 
ammassi di tronchi d'albero fluitati. Su que- 
gl'immensi zatteroni rudimentali, dove si po- 
sano stridendo i gabbiani petulanti, gli uomi- 
ni di guardia si costruiscono piccoli ricoveri di 
ne © paglia 

città composita ha chiese protestanti, cat- 
russe, sinagoghe. Un campionario n 
è schierato in immediata vicinanza del porto 
la gente di mare, in tutt'i paesi, è religiosa, e 
ognuno deve aver modo di far le sue divozio- 
ni alla propria maniera. Nelle edicole, che sono 
anche spacci di tabacchi, si vendono giornali 
in quattro lingue: fogli lettoni, tedeschi, ed 
tri in caratteri russi ed ebraici. Nei ristoran- 


ti, la lista delle vi- 
vande è data in 
tre lingue: lettone, 
tedesca e russa 
Del resto tutte le 
scritte sono lettiz- 


zate in città, con 
zelo evidente ma 
senza intolleran- 


za: il caffè più ele- 
gante di Riga o- 
stenta il nome di 
«Café de l'Opé- 
ra». Bei parchi al- 
berati, con laghet- 
t e barche, in 
piena città, sono 
passeggio anima- 
to, d'estate, sino a 
tarda ora. 

Volevo salire 
l'altissimo campa- 
nile di San Pietro, 
del quale si vanta 
la veduta, ma il 
guardiano rispose 
Non sì può, perché 
siamo in istato di 
guerra. — Di guer- 
ra? ma con chi? 
ma da quando 

esclamai, assalito dal dubbio che, con tan- 


San Maurizio, nel « Pa- 
lazzo delle teste nere 


to parlare di Locarno orientale e di trattati 
d'amicizia con la Russia, con la Polonia, di 
viaggi di ministri francesi, polacchi, baltici, 
si fosse per isbaglio messo capo a una guer- 
ra Ma sì, è qualche mese, la popola- 
zione voleva rovesciare il Governo. In- 


fatti la Lettonia è venuta prendendo ultim: 
mente severi provvedimenti per limitare le k 
te politiche interne. Alla superficie tutto è cal- 
mo, respira anzi una certa indolenza. 
tinella della Prefetturi 
in canna, siede al sc 


La sen- 
con tanto di baionetta 
è su una panchina chiac- 
chierando con gli amici. Ma non si sa mai. La 
sera ch'io partii da Riga v'era in città gran mo- 
vimento: si doveva dare all'aperto la prim 
rappresentazione di uno spettacoloso lavoro 
drammatico-coreografico-musicai celebrante 
la resurrezione del popolo lettone, presenti il 


Capo dello Stato e i ministri e deputazioni e 
gran folla; una vera festa naziona Il treno 
non s'era allontanato di molto da Riga, che, 
fermo sul binario accanto, s'intravvide un al- 
tro strano convoglio: dipinto a chiazze gialla 

stre e verdi, carri chiusi, feritoie, nere canne 
di mitragliatrici, gole di cannoni: un treno 


blindato, 

Per godere il panorama di Riga dal campa 
nile di S. Pietro, bisognerà tornarci quando il 
treno blindato e lo stato di guerra saranno stati 
rimessi in soffitta 


Myrmex 


Vedi L' Mustrazione Italiana del 4 novembre e del 18 no- 
vembre 
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Pagamento anticipato 


Fascicoli normali: ognuno Lire Tre (Estero Lire Cinque) 


NUMERO-STRENNA 
NATALE E CAPODANNO 


VANTAGGI OFFERTI 
AGLI ABBONATI 


Invio gratuito agli abbonati annui del 
Numero-Strenna di Natale e Capo- 
danno: stupenda pubblicazione di oltre 
cento pagine, in vendita al pubblico a 
L. 25. Gli abbonati semestrali e tri- 
mestrali possono ricevere il numero 
aggiungendo L. 10 e L. 14 rispettiva» 
mente. 


Invio gratuito dei numeri doppi e 

straordinari che si pubblicano durante 

l'abbonamento, in occasione di speciali 
ricorrenze ed avvenimenti. 


Ai locali pubblici e agli Enti collettivi 

che inviano l'importo dell'abbonamento 

per il 1955 entro il dicembre 1934 è 

fatto dono di una lussuosa cartella-cu- 
stodia da tavola. 

I nuovi abbonati annui riceveranno 

gratuitamente anche i numeri residui del 


dicembre 1934. 


Dedicato a S. A. R. la Principes- 
sa Maria José di Piemonte uscirà 
nella pera quindicina di dicem- 
bre il nostro numero speciale: 


MATERNITA 


ricco di prgn scritti e di ripro- 

duzioni in tricromia, fotolito a co- 

lori, rotocalco, bianco e nero di 

Quadri e sculture, disegni originali 
€ fotografie artistiche. 


Ecco il sommario: 


GIOVANNI PAPINI - Da £va a 
Maria. 
ALESSANDRO DELLA SETA + La 
Maternità nella civiltà greca e ro 

mana. 
ROBERTO PAPINI - 
umana. 
SILENO FABBRI - / Regime Fa- 
scista e l'Opera Nazionale Mater- 
nità e Infanzia. 
LIDIO CIPRIANI - Le Madre nei 
popoli primitivi. 
LIDIA MORELLI » Un giorno col 
tuo bambino. 
CARLO A. GIRARDON . L’amor 
materno negli animali. 
BIANCA DE MA] - Madre (nov.). 


ure collaborato con qua- 


Maternità 


Hanno 
drì e disegni espressamente cse 
guiti i pittori Guino Tartone e 
Mario VeLani Marcni. 
Il numero come di consueto verrà 
inviato in dono a tutti coloro che 
contraggono l'abbonamento per l'in- 
tero anno 1935-XIIT, versandone an- 
ticipatamente l'importo in L. 140 
(Estero L. 240) 


VANTAGGI OFFERTI 
AGLI ABBONATI 


Chi risiede in Austria, Belgio, Ceco- 
Fin- 


landia, Francia, Germania, Lettonia, 


slovacchia, Danimarca, Egitto, 
Lituania, Lussemburgo, Marocco (zona 
d'influenza francese), Norvegia, Olan- 
da, Svezia, Svizzera e Ungheria può ab- 
bonandosi col tramite dell'Ufficio po- 
stale delle città di residenza, benefi- 
ciare di un forte risparmio, poiché paga 
lo stesso prezzo stabilito per l'interno 
del Regno, e cioè: L. 140 per un anno, 
L. 74 per un semestre e L. 38 per un 
trimestre, invece di L. 240, 125 e 68. 


L'abbonamento alla ILLUSTRA- 
ZIONE ITALIANA non rappre- 
senta una spesa di lusso, ma una eco- 
nomina: la lettura del nostro settima- 
nale affeziona agli esercizi pubblici ed 
ai locali privati moltissimi frequenta. 
tori; e risparmia alle famiglie altre for- 


me di svago più costose e meno utili 


Ai Signori Abbonati nuovi ed antichi rivolgiamo viva preghiera di voler anticipare il più possibile il 


versamento del prezzo di abbonamento, a scanso di ritardi ed interruzioni nell'invio dei fascicoli. 
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In primo piano il Re d'Inghilterra © c 


gia, è alla sua sin 
ghilterra, il Re e la Regina di Danimarca. In fon 


S.A. R_ il Principe di P 
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LA CIRCOLAZIONE NELLE CITTÀ 


IL PROBLEMA DEL SILENZIO 
E DELLA DISCIPLINA 


I ritmo della vita moderna in questi ultimi anni, 
ai è fatto così affannoso e travolgente, da obbli- 
gare gli esseri umani a una continua tensione, che 
logora i nervi e abbrevia il corso della vita a chi non 
possa o non voglia procurarsi periodici riposi in am- 
bienti adatti, lontani dal traffico febbrile e dal fra- 
stuono imperversante. 

Nelle metropoli tentacolari dalle costruzioni enor- 
mi, che chiudono come in una morsa le strade, già 
di per sé sonore per i sistemi di pavimentazione e 
| vuoti creati nel sottosuolo per le condutture neces- 
sarie al deflusso delle acque piovane e del rifiuti, 
impedendo ai rumori, derivati dall'andirivieni conti- 
nuo di carrozze tranviarie, di autocarri, di autobus. 
di automobili, di motocieli, di carretti, di tricicli, di 
biciclette e di pedoni, di disperdersi per l'aria, è tutta 
una gamma di suoni che vanno dal tambureggiare 
della ferraglia sconnessa di autovelcoli sgangherati 
all'uso, anzi all'abuso, dei segnali acustici da parte 
di guidatori frettolosi, impazienti e ostacolati, nella 
loro marcia, da altri utenti della strada che non os- 
servano le norme che disciplinano il traffico. 

Che sia possibile, per altro, attenuare sensibilmente 
1 rumori, rimovendone le cause, è indubitato e a 
questo scopo tende la campagna che, da qualche 
anno, va facendo la Sede di Milano del Reale Auto- 
mobile Club d'Italia. 

Gli Stati Uniti d'America, l'Inghilterra e la Fran- 
cia hanno, da tempo, con dovizia di mezzi e dopo 
lunghi studi, affrontato {l problema. Leggi severe 
sono state emanate e rigidamente applicate per in- 
durre gli utenti della strada a limitare l'uso dei se- 
gnali acustici e, in certe zone e In certe ore, ad abo- 
lirli addirittura, come è avvenuto in Inghilterra. La 
Francia stessa ha provveduto recentemente a repri- 
mere l'abuso delle segnalazioni sonore negli abitati. 

I rumori della strada sono, ormai, argomento di 
studio accuratissimo. Le diverse gradazioni di ru- 
mori vengono registrati per mezzo di appositi ap- 
parecchi che segnalano graficamente frequenze, in- 
tensità, oscillazioni sonore, nella stessa guisa che un 
disco di fonografo registra un'armonia. Sì è giunti 
così a formare una scala del rumori in decibell. Sulle 
basi di codesta unità di misura, per cui lo zero rap- 
presenta un suono che l'orecchio umano non può per- 
cepire, gli studiosi inglesi e americani del proble- 
ma sono pressoché concordi nel dare al parlare sot- 
tovoce un valore di 10 decibell; di 20 decibell al ru- 
more normale di un giardino tranquillo: di 30 a quel- 
lo di una strada quieta in assenza di traffico o di 
un'abitazione; di 40 al suono di una radio moderato; 
di 4 a 58 al rumore di un ufficio dove il personale 

la limitato per giungere al 70. numero carrispon- 


1 manifesti murali 


dente a quello di un ristorante molto frequentato e 
chiassoso. — 1 
La scala inglese dà, per esempio, 82 decibell per le 


strade percorse da traffico pesante ed intenso; 90 
decibell per un martello pneumatico a distanza di 
3 metri o di una rivettatrice a distanza di 10 metri, 
mentre dà, per un motore di aeroplano, a 6 metri di 
distanza dall'elica, un'intensità di suono che si 


aggira fra | 110 © i 118 
decibell, eguale a quel. 
la di un colpo di mar- 
tello su una lastra di 
acciaio. 

La massima rumorosi. 
tà, secondo la scala ame- 
ricana, è data pure da 
questi suoni, giustamen- 
te classificati fra quelli 
che provocano una sen- 
sazione quasi dolorosa. 
mentreché il valore di 
6 decibell è attribuito 
all'automobile silenziosa. 
e di 83 all'automobile ru- 
morosa, e al tram, di 
all'autocarro, di % al fi- 
schio di un piroscafo, di 
101 alla rivettatrice, di 
102 alla tromba acuta del- 
l'a % 
I valore dato alle se- 
qmalazioni acustiche de- 
gli autoveicoli dagli ap- 
parecchi registratori del 
rumori spiega, quindi, la 
propaganda che sì com- 
pie dal R.A.C.1 

Tuttavia, come si è 
omervato dianzi, le cau- 
se del rumori sono mol- 
teplici ed è ingiusto far 
carico di essi, come ta- 
luno erroneamente vor- 
rebbe, agli autoveicoli in 
genere e, particolarmen- 
te, alle vetture automo- 
bili, le quali, fra l'altro, 
sono costrette a far uso 
del segnali acustici da- 
gli abusi altrui, abusi che 
sono innumerevoli, e ba- 


sa soffermarsi a un 
qualsiasi incrocio, nelle 
ore di maggior traffico, 
per rendersene conto. 

Quanti sono | pedoni 
che attraversano la stra- 
da lentamente, a testa 
bassa, trasversalmente, 
clanciando con i compa- 
gni ©, addirittura, leg- 
stendo il giornale? Quan- 
ti quelli che stazionano 
© circolano fuori dei 
marciapiedi? Quanti | ge- 
nitori che lasciano 1 lo- 
ro bambini giocare in 
mezzo alla via? 

E quanti sono | cieli. 
sti che, di notte, circola» 
no senza fanale anterio» 
re e senza la gemma ros- 
sa sulla ruota posteriore? 
Quanti quelli che pro- 


sole 


cedono accoppiati o af- 
fiancati in parecchi. così 
da occupare metà della 
strada? Quanti, quelli che 
non tengono la loro destra e che si abbandonano ed 
evoluzioni pericolose per l'altrui incolumità e per la 
propria o che si attaccano agli autoveicoli e che si 
insinuano temerariamente fra quelli? Quanti coloro 
che, negli attraversamenti, fanno il segnale di dire- 
zione? E quanti | noncuranti delle segnalazioni lu- 
minose? 

Buona parte di ciò che si è detto per 1 cielisti vale 
per i carrettieri e per i vetturali o vetturini che dir 
si voglia e per altri utenti della strada. 

Non si afferma, dunque, a sproposito che è assurdo 
addossare solo agli automobilisti la responsabilità 
maggiore del frastuono stradale, quando è incontro- 
vertibile, ad ogni modo, che essi sono obbligati a 
usare, molto più spesso del necessario, dei segnali 
acustici per il fatto che la circolazione non si svolge 
in modo regolare da parte degli altri utenti della 
strada. 

Assodato, ad ogni modo, che gli eccessivi rumori. 
caratteristici dei grandi centri urbani, sono non sol- 
tanto molesti, ma dannosi a coloro che debbano svol- 
gere la propria attività a tavolino, ai deboli, agli in- 
fermi, ai fanciulli e ai vecchi, provocando tensioni 
nervose che deprimono l'organismo e turbano il ri- 
poso indispensabile ad ogni essere, il R.A_C.I si è 
adoperato e si adopera per porre in atto quei rimedi 
che possano mitigare la portata dei rumori, attraver- 


1 bimbi escono correndo dalla scuola. 


so una più severa disciplina della circolazione. 

Uno dei metodi prescelti per la propaganda con- 
siste nell'indire, ogni anno, una «manifestazione di 
propaganda del silenzio e della disciplina », nel corso 
della quale, mentre si fa luogo a rilievi fonometrici 
per la classificazione del rumori, a seconda della ri- 
spettiva origine, intensità e durata di essi; si regi- 
strano i passaggi degli autoveicoli; si annotano le in- 
frazioni per segnalarle alle autorità competenti; si 
tien conto della regolarità di guida degli autisti di 
piazza; si esercita, insomma. un accurato controllo 
del movimento della strada per 
esame, onde escogitare, a ragion veduta, le provvi- 
denze più atte a migliorare la situazione, creando, 
nel contempo, nell'utente della strada, una mentalità 
che chiameremo del silenzio, destinata a permanere 

La manifestazione che si è chiusa quest'anno il 
2 dicembre, ha avuto un duplice aspetto; l'uno, di- 
remo, evidente agli occhi del pubblico e l'altro che 
è in gran parte sfuggito al controllo del pubblico 
stesso. 

Infatti mentre si svolgeva un'attivissima propagan- 
da per ottenere la disciplina e la silenziosità del traf- 
fico, un personale tecnico specializzato ha compiuto 
centinaia di rilevazioni fonometriche in diverse lo- 
calità e in diverse circostanze per raccogliere mate- 
riale scientifico che formerà materia di studio per 
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Durante la « settimana del silenzio » 


vani Fascisti che disciplinano il traffico. 


traffico pedonale 0 cieli» 
stico o per silenziare mo- 
tociclisti » automobi 
Ne der.va un rilassa» 
mento della disciplina 
particolarmente per | pe- 
doni e | ciclisti, che ha 
come conseguenza un 
traffico disordinato e più 
rumoroso ed infine più 
pericoloso. 

Particolari contingenze 
delle strade hanno un'in- 
fluenza decisiva sulla 
maggiore o minore rumo- 
rosità del traffico e sì 
prestano a risultati sor- 
prendenti come la con- 
statata eccezionale rumo- 
rosità di strade larghe a 
carreggiata multipla nei 
due sensi. ottimamente 
pavimentate 

Per spiegare il feno 
meno occorre considera» 
Gio» re che in questo caso è 
l'elemento: «eccessiva 
velocità » che ha un'in- 


Gli apparecchi per le rilevazioni fonometi 


l'accertamento dell'origine, la identificazione, la sele- 
zione, la intensità, la frequenza, la penosità dei ru- 
mori della strada; a suo tempo il R.A.C.L Sede 
di Milano pubblicherà il risultato della elabora 
zione. 

Si possono però sino da ora riportare alcuni fatti 
ed alcuni dati che sono stati più prontamente messi 
in luce durante la quindicina trascorsa 

Si noti innanzi tutto che per quanto riguarda 
veicoli è stato più agevole silenziare in misura note- 
vole il traffico notturno che il traffico diurno. Que- 
sto è dovuto non solo al fatto del minor traffico not- 
turno ma sopratutto alla sua composizione prettamen- 
te urbana e quindi alla maggiore educazione ed abi- 
tudine dei conduttori cittadini; inoltre l'azione degli 
agenti preposti alla circolazione ha potuto essere più 
pronta ed efficace in virtù di precise disposizioni po- 
destarili. 

Per la disciplina del traffico diurno, il corpo del 
Vigili urbani, che pure compie un servizio superio- 
re ad ogni elogio, è numericamente inferiore alla bi- 
sogna. Il Vigile segnalatore agli incroci non può ab- 
bandonare il suo posto anche se il più riottoso de- 
gli utenti della strada contravviene sotto i suoi occhi 
alle norme fondamentali del traffico. 

Il movimento veicolare assorbe tutta la sua at- 
tenzione così che poco può fare per disciplinare il 


fiuenza preponderante 
Il guidatore che eccede 
in velocità sente diminui- 
ta la propria sicurezza 
ed abusa di segnali acu- 
stici per garantirsi. in 
qualche modo, dallo sboc- 
co dei veicoli da strade 
di inerocio. 

Altra volta l'indagine 
non svela facilmente il 
perché dell'abuso di se- 
guali acustici. Caratteri 
stico è il caso della Via 
Francesco Sforza a Mi- 
lano, via che corre tra 
l'Ospedale Maggiore ed | 
padiglioni chirurgici del- 
l'Ospedale stesso. La via 
è sufficientemente larga 
per il traffico, pur pesan- 
te, che la percorre; vi è 
una sola devian- 


è strada di traffico non 
eccessivo. Ebbene, in que 
sta strada la grandissi- 
ima maggioranza degli 
automobilisti abusa di 
segnali acustici; una spie- 
pazione che si può dare 
del fenomeno è che essa 
non è fiancheggiata da 
una linea continua di 
fabbricati, l'Ospedale ha 
rientranze profonde e 
bracci di fabbricati che 
arrivano sino al margi- 
ne della strada; di con- 
tro | padiglioni hanno 
aspetto simmetrico e so- 
no contornati da cancel- 
late; una piccola e veo- 
chis torre all'angolo di 
Via S. Barnaba dà ori. 
gine ad un muro nudo 
e senza aperture. L'im- 
pressione generale di chi 
percorra questa strada è 
quella di trovarsi in un 
dedalo di crocicchi che 
in realtà non esistono. 

AI contrario le strade a intenso traffico auto- 
mobilistico e le strade protette da semafori sono au- 
tomaticamente silenziose e lo sarebbero ancora più 
se, dovunque è possibile, si diffondesse l'istituzione 
me pedonali e di lince spartitraffico chiare e 


Passando infine a quelle che sono le risultanze 
delle rilevazioni fonometriche occorre innanzi tutto 
re in evidenza la grande influenza che hanno 
rumorosità del traffico il tipo di pavimentazione 
e gli accessori di dette pavimentazioni; binari 
ada dove il rumore raggiunge in modo 
penosità è il Corso Magenta. Il corso ha 
pavimentazione in calcestruzzo a volta e le rotaie 
formano un blocco unico col fondo; la copertura è 
in masselli di legno. In questa strada il passaggio 
dei veicoli tranviari raggiunge un'intensità di suono 
che non si riscontra non solo in alcun punto di Mi- 
lano ma non si ottiene neppure nella misurazione 
del clacson più potenti. Si deduce che la vibrazione 
impressa dai veicoli tranviari alle rotaie, vibrazio- 
ne che ha un'evidenza persino visiva in quanto la 
rotaia appare ondulata, si trasmette a tutto Il bloc- 
co stradale e interessa probabilmente i fabbricati 
adiacenti; di qui la intensità e la penosità del ru- 
more. 

La pavimentazione a masselli quando non sia in 


perfetto stato di conservazione, e soprattutto quando 
i masselli sconnessi sono nelle vicinanze di scambi 
e di incroci di binari, è un'altra ragione di aumento 
di rumorosità 

Nella scala dei rumori subito dopo l'esempio citato 
più sopra (87 decibel) vengono in prima linea i mo- 
tocieli (80-&? decibell). L'intensità di suono prodotta 
dallo scappamento aperto dei motocicli arriva a mi- 
sure altissime 

Lo stato di conservazione dei veicoli ha pure una 
notevolissima importanza come elemento di rumoro- 
sità; dalle esperienze eseguite risulta che il passag- 
gio di un tassì è sempre più rumoroso, a parità di 
condizioni, dal passaggio di una vettura privata; il 
fatto è dovuto alla minore efficienza e conservazione 
dei tassì che sono in maggioranza vetture onuste di 
anni e reduci da innumeri incidenti. 

Lo stesso si dica degli autocarri. I più moderni 
hanno motori Diesel che sono indubbiamente più 
rumorosi del motori a benzina, molti dei vecchi au- 
tocarri denunciano nel rumore di ferraglie. nello 
stridio dei freni la loro inefficienza e talvolta la loro 
pericolonità 

A completare la sinfonia del rumori stradali col- 
laborano gli altoparlanti della radio ormai nume- 
rosissimi anche nei pubblici negozi, all'interno come 
all'esterno, e tenuti sempre al più alto grado di so- 
norità perché rappresentano un potente mezzo di 
richiamo pubblicitario e poi gli schiamazzi dei ven- 
ditori ambulanti, e in talune località. | rumori dei 
cantieri di costruzione o i rumori inerenti alle 
formazioni dei treni, formazioni che qualche vol- 
ta avvengono durante le così dette manovre n 
spinta. 

La materia riguardante | segnali acustici non tro- 
verebbe qui spazio per una esauriente trattazione; sì 
possono tuttavia fare alcune interessanti constatazioni; 
la prima che se come effetto di richiamo di attenzio- 
ne è più efficace il suono improvviso di una tromba 
a pera, soprattutto se di tonalità acuta, essa è però 
ll più disturbante dei segnali acustici. La intensità 
e la penosità lacerante del suono della tromba a di 
pressione conferma la necessità di proibirne l'uso 
in città, non solo per la ragione della sua intensità 
intrinseca ma anche perché la sua manovra è con- 
gegnata in modo che il segnale è sempre di durata 
eccessiva 

Nel complesso è evidente che risulta più penoso 
all'orecchio umano Il suono che improvvisamente si 
eleva di colpo sul rumore di fondo esistente in quel 
momento: si noti che questo rumore di fondo, al 
quale l'orecchio facilmente si abitua, è nel centro di 
Milano molto elevato: ne risulta che nei periodi di 
relativo silenzio e soprattutto nella notte quando 
questi rumori di fondo diminuiscono grandemente, 
risultano di intensità eccessiva, rumori e suoni che 
non produrrebbero speciale penosità durante il gior- 
no e che al contrario acquistano una possibilità di di- 
sturbo eccezionale. 

Occorre quindi, come conclusione, tenere presenti 
tutte quelle che sono sorgenti di rumori indispensa- 
bili © che la valutazione di questi rumori sia del 
tutto diversa da quella normale. Occorre cidè che 


Un apparecchio in funzione su un'automobile. 


durante la notte qualsiasi necessario rumore sia ri- 
dotto alla minima espressione, come durata e come 
intensità. 

Queste ultime osservazioni sì riferiscono soprat- 
tuito ai rumori prodotti dal servizio di ritiro delle 


immondizie così come è praticato a Milano, durante 
la notte. 


(Foto « Raci +, Milano) lid 
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TEATRO E CINEMA 


INTERMEZZO GIOCONDO — DIFENDO « LA SIGNORA DI TUTTI + — TEATRO IN VOLUME 


[Dopo che, a torto, taluno mi ha accusato d'an- 

tisemitismo per il mio giudizio su La 
casa dei Rothschild, talaltro adesso non vorrà 
sospettarmi, spero, d'anticristianesimo pel mio 
parere circa Un bacio e nulla più. Della 
quale vezzosissima commediola dichiarerò su- 
bito che, franca e spigliata e sollazzevole, e, 
in fin dei conti, rispettosa e pulita com'è, ha 
tutta la mia approvazione: l'approvazione, vo- 
glio dire, non solo dello spettatore e del cri- 
tico, ma anche del battezzato. No, amici del- 
l'Italia: avete torto di sentire puzzo d'eresia 
in questa novelletta d'amori e di burle, la qua- 
le non è che un gioco, e non perde mai, come 
tale, il tono e la decenza d'ogni lecito scaccia- 
pensieri. Oh, via, che volete di più anodino 
€ di meno serio, di più labile per la memoria 
e di meno vertiginoso per l'anima? Si tratta, 
ripeto, d'uno scherzo: ma d'uno scherzo in cli- 


Dora Menichelli e Stival nel secondo atto di Um bacio e malla più di E. Mataz 


ma di favola; di una commedia quasi operetta, 
con delle alette musicali e dei piedi ballerini 
che ogni tanto la portano sopra, o almeno fuori 
della realtà, in tempo di valzer o di blue; di 
una storia di divorzi, è vero, ma di divorzi 
per ridere, e poi tutto a fine moralissimo in 
quanto sboccano a una cantata di riconcilia- 
zione generale. Oh, via, amici cattolici: avre- 
ste mai accordato il licet e l'imprimatur a La 
casa dei Rothschild o al Sere faible, all'apo- 
logia dell'usura o alla vetrina del ruffianesimo, 
per riserbare i vostri fulmini al raccontino 
rosa, dove la perdizione amorosa è alla mercé 
d'un ballabile, e così la concordia coniugale; 
dove i Presidenti di Tribunale madrigaleggiano 
con le accusate, e i bei seduttori, dopo ogni 
stretta conquistatrice, vanno in cerca d'un maz- 
zo di rose da offrire alla sedotta? A me dav- 
vero non riesce, in Un bacio e nulla più, che 
di sentire questa fresca e giuliva fragranza di 
roselline, anziché il raccapricciante odore di 
zolfo avvertito dai colleghi dell'Italia. Intanto, 
quando d'una storia si ride così schiettamente, 
© direi quasi puerilmente, come a questa, vuol 
dire che il diavolo non c'è. Avete mai sa- 
puto che il Boccaccio, o lo stesso abate Casti, 
abbia traviato una coscienza? La tentazione non 
ride. Ghigna. Oppure è seria. La risata, come 
il canto, non può essere immorale. E non è 
mai disonesta, quale è sempre igienica. È una 
liberazione del cuore, cui subitamente e auto- 
maticamente corrisponde l’aerazione, cioè la 
nettezza dei pensieri. L'immagine colpevole, al 
contrario, ci occupa e ci preoccupa; ché il de- 
monio ha trovato il varco alle corna, e noi 
siamo costretti a piegare, lividi e gravi, sotto 
il pungolo dannatore. Le quali cose dovrebbero 


pur saperle, i buoni cattolici, anche se i ba 
chettoni non le sanno! Per giunta, nell'ilare 
commedia di Halasz c'è tanto spirito d'inven- 
zione e tanto garbo di forma (vedete che sap- 
piamo riconoscere, quando occorre, anche i 
meriti degli Ebrei...) e così graziosamente l'in- 
terrompono, tutte scivolose e carezzose, orec- 
chiabili e care, quelle musichette dell'Eisemann 
a cui Luciano Ramo ha sì bene adattato le 
sillabe italiane, ch'io non saprei quante più 
scuse e compensazioni potrebbe addurre, an- 
che agli occhi più severi, quel tantinino di mo- 
nelleria che qua e là, per i giocosi quattro 
atti, affaccia il musetto e fa sentire il suo so- 
naglio. Finalmente s'ha da tenere conto del- 
l'impegno, dello scrupolo, dell'efficacia, della 
valentia che stanno all'attivo — in questa come, 
occorre dirlo, in tutte l'altre commedie del re- 
pertorio d'ogni componente la Compagnia 
Menichelli-Migliari- 
Roveri-Stival. Questa 
Compagnia ha un de- 
nominatore comune 
misterioso — che però, 
forse, ha nome gioven- 
tù — datore a ciascuno 
degli attori di una for- 
za e di un'attrazione 
che forse, altrimenti 
aggruppati o governa- 
ti, essi non avrebbero. 
Nessuno di questi at- 


tori è illustrissimo: ep- 
pure al loro complesso 
si sono volti, via via, 
tutti gli occhi della 
città. Moda? Capric- 
cio? No. Mai conquista 
di pubblico fu più me- 
ritata e più naturale. 
Da Un signore che 
passava a Cuor di leo- 
ne, e da Cuor di leone 
a Un bacio e nulla più, 
la Compagnia è passa- 
ta normalissimamente dalla simpatia alla stima, 
e dalla stima alla popolarità. Quanto alla re- 
cente commedia musicale, ciò che manca al 
concerto complessivo è forse solo una linea 
caricaturale in più: ma, parte a parte, tutto 
è eccellente. Dora Menichelli, in tre fogge di 
abiti ardite ma indovinatissime; lo Stival, 
sempre d'una destra sicura eleganza; il 
Roveri, amenissimo; il Migliari, d’infallibile 
stile; l'Almirante, che ha qui un successo per- 
sonale, e il Gizzi, che meriterebbe d’averlo, 
con sì gonfia ma giusta buffoneria ha egli in- 
ciso un suo tipo di consorte strepitoso e cre- 
dulone; la Masi, di cui non avrei mai sospet- 
tato che la voce volgesse sì leggiadramente nel 
canto; il Pozzo, esecutore pur esso d'una mac- 
chietta d'ottimo segno; l'Ortolani, sì fervido: la 
Veneziani, sì efficace; e la Bacci, che ritrovi 
mo imbiondita e spiritata in un suo nuovo 
figurino di vaghezza un po’ fantasque; e, in- 
fine, la Linda Torri, in un personaggio tra 
spassoso e patetico, vanno tutti citati all'ordine 
del giorno. Fa così piacere, ogni tanto, nel sen- 
tore di decrepitezze in cui vanno ammuffendo 
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le povere scene, una passata, una consolazio- 
ne di gioventù! Buona fortuna allora a questi 
ragazzi pei vent'anni che hanno, o dimostrano, 
o meritano: come vi pare, e come vi piace 


Armando Falconi ha ritrovato all'Olympia 
tutti i suoi fedeli; ed Elsa Merlini con Cialente, 
all’Odeon, tutti i loro. Dirò di questi dandovi 
conto, la prossima volta, del Sestetto di Fodor; 
di quello, e di Evi Maltagliati, non appena 
si saranno arrischiati in una novità fuori dal 
solito repertorio, che del resto è variato e con- 
sistente. Non dimentichi l’amico Armando che 
le commedie nuove valorizzano, riuscendo, le 
Compagnie oltre che gli autori: come dimo- 
stra al Manzoni la sorte di De Sanctis, dap- 
prima pericolante, eppoi raddrizzata e rinfran- 
cata dall'esito di Ombre di ieri di De Stefani. 
Le quali Ombre di ieri sono venute in buon 
punto a fugare quelle di Amici come prima 
un memorabile fiasco, da mettere tutto quanto 
al passivo di E. Jeanson e dimostrano il 
grado di forma, per dirla nel linguaggio gin- 
nastico oggi di moda, in cui attualmente si 
trova il De Ste ché la commedia è soli- 
da, robusta, ben attrezzata e manovrata be- 
nissimo, con qualche sottostruttura tradizionale 
e all'antica che ne assicura la resistenza, ma 
anche con un afflato di modernità che la fa 
idonea ad ogni effetto e accessibile ad ogni 
gusto. Anche Anna Carena, con la sua briga- 
tella milanese, ha impegnato ben tre battaglie 
dalla sua modesta trincea del Puccini: la pri- 
ma, Fammi ridere, buffone, di Bolza; la secon- 
da, Borsetta d'oro, d'Augusta Berra; la terza, 
Sposatevi figliuoli, di Borghesani. E di questa 
si potrebbe raccomandare la moralità demo 
grafica, se non concludesse con le fauste nozze 


(Foto B.F.A.) 


Una scema di Ombre di ieri di Alessandro De Stefani. 


d'un ex recluso e di una stradaiola fuori com- 
mercio. Eh, perbacco: i matrimoni stan bene; 
ma preoccupiamoci un pochino anche della se- 
menza. Non dimentichiamo che ppunto dal- 
l'unione d'una prostituta con un galeotto, in 
un famoso libro dell'Ewers, doveva n ere il 

elinquente-tipo che avrebbe avvelenato l'uma- 
nità. Benvenute le nozze: ma alla larga dalle 
mandragore! 


Perché tacerlo? La signora di tutti si va re- 
plicando assiduamente e a teatri pieni: ma il 
suo esordio fu tempestoso. Perché tacerlo, una 
volta che quella procella iniziale, seguita poi 
da tanta fortuna, non dimostra e non può di- 
mostrare che due errori, l'uno del produttore 
€ l'altro del pubblico, di cui il film non ha 
colpa? Il fallo del produttore, fu d'aver esa- 
gerato in pubblicità (c'è un eccesso d'allena- 
mento, anche al punching-ball della gloria, che 
può riuscire logorante e disastroso) e lo sba- 
glio d'una parte del pubblico, ingiusto anche 
se consequenziale dell'altro, fu di partire col 
presupposto del capolavoro, e di giudicare quin- 
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Isa Miranda, protagonista de La signora di tutti. 


di imperdonabile ciò ch'era soltanto imperfetto. 
Mentre, valutata alla stregua ordinaria, que- 
st'opera non solo tiene degnamente il suo po- 
sto in repertorio, ma s'innalza di parecchie quo- 
te sulla media produzione nostrana ed anche 
forestiera. Si dirà che il suo regista è d'altra 
razza: ma forse noi cessiamo di considerare 
Accadde una notte, un eccellente film ame- 
ricano, per ciò che il suo direttore, Frank 
Capra, è di razza italica? No, non è vero? E 
allora rassegnatevi, cari pedanti, a considerare 
La signora di tutti un prodotto italiano, italia 
nissimo, arci-italiano. Perché, anche se il suo 
regista si chiama Max Ophiils, e viene a noi, 
passando di Germania, dalla Palestina, italiano 
è il libro di Gotta, emotivissimo, da cui la pe) 
licola fu desunta; e italiana l'impresa di quella 
« Novella-Film » che l'ha finanziata e promossa; 
e italiani gli operatori, che sì magistralmente 
vi hanno governato le luci e Je ombre; e ita- 
liani, infine, gli interpreti, che dal primo al- 
l’ultimo sono adempienti e valenti, e di anima 
—. come già vedono i ciechi, e come pure gli 
orbi vedranno in seguito — eccezionale. Parlo 
di Isa Miranda: cioè del solo volto espressi- 
vo, del solo sguardo irradiante che la cinema- 
tografia europea — dico, europea — del do- 
poguerra abbia scoperto dopo quelli di Kate 
von Nigy, di Paola Wessely e di Herta Thiele. 
E tutti, dico tutti, gli altri restano, al suo con- 
fronto, nell'ombra. L'incomprensione e la mala 
fede alleate ai danni, sia dell’opera che dell'in- 
terprete attuali, non sono certamente nuovi nel- 
la storia delle novità artistiche: e Isa Miranda 
è una novità. Purtroppo l'anima degli incolti 
non si pacifica mai, in arte, alle sorprese. Bi- 
sogna, allora, ch'essa gridi, o di ammirazione; 
o di sdegno. Ma il sussulto, e quindi il grido, 
è irresistibile. Una cosa bella, una cosa ine- 
dita, è luce abbagliante pei suoi occhi non 
avvezzi. Allora il semplice, se non si prosterna, 
si ribella. Mezzi termini non conosce. Critiche 
misurate non trova. Ed ecco la fisiologia di co- 
loro che abbiamo sentito strepitare alla Signora 
di tutti. Eppure il film, superato l’uragano del- 
la prima, si va replicando da otto sere. 

ha avuto un premio alla Biennale. E, per quan- 
to film italiano, è stato lodato, anzi celebrato 
dopo Venezia in quegli stessi paesi dove lo 
schermo italiano non ha poi sì buona stampa 
Ricordo i giudizi dei Russi; ricordo quello del- 
lo Chkile, il quotidiano di Leopoli; ricordo gli 
elogi unanimi di Wolf e di Antoine, di Vuiller- 
moz e di Tristan Bernard, allora che la pelli- 
cola fu girata privatamente a Parigi, in at- 
tesa della visionatura alla Sala Caumartin. In 
verità Max Ophuls (è ben giusto che per la 
seconda volta, oggi, passi alla difesa di Sem...) 
dimostra nella Signora di tutti che il suo ta- 
lento è ancora quello che l'ha rivelato al mon- 
do in Liebelei e nella Sposa venduta. Che acu- 
me di vista, che fermezza di mano, che ric- 
chezza di fantasia! La proiezione è piena di 
lume e di ritmo, di trovate e di effetti, di pal- 


pito e di febbre. Della tecnica, è detto. E gli 
attori? Eccellentissimi, tutti: dalla Miranda al 
Benassi, dalla Pavlova al Benfer, dalla Corradi 
al Picasso, dal Ferrari al Coop. Memo Benassi 
fumerà forse nel film qualche sigaretta di trop 
po: ma che potenza di contenuto tormento, ad 
esempio, nella scena del Consiglio d'ammini- 
strazione! E-la Miranda, tutta pupille accese e 
Pianto represso, nell'episodio del telefono? Una 
grande pagina, questa. Ma per la giovine at- 
trice italiana io dò suoi detrattori, ciechi o 
bendati che siano, convegno entro un anno, Co- 
lei che ha strappato accenti d'ammirazione ai 
Russi, a Vuillermoz e a Clarence Brown, è in 
causa. Vedremo se i gufi riusciranno a ricac- 
ciarla nell'ombra; o se non vi torneranno loro, 
povere nottole, una volta che la rondine avrà 
ripreso, e molto in alto, il suo dirittissimo volo. 


Un po' anemica è la restante cronaca cine- 
matografica, e pesa assai poco: tra un Wonder- 
Bar e una Morte în vacanza già un po' male 
accolto a Venezia; una Moglie domata idiota 
anzichenò, con uno Stanley Lupino che si fa 
tirare piatti in testa e una Thelma Todd che 
comincia ad ingrassare, e certi Pescatori di 
spugne, dove il figlio di Lon Chaney appare un 
po' novizio, mentre Sally O'Neil, al contrario, 
mi fa pensare sia un po' passatella. Impronte 
vigorose e qualche segno d'ispirazione ho tro- 
vato, invece, ne Gli undici ufficiali di Schill, ma- 
novrati con qualche prolissità in perfetta pa- 
rata germanica; ed episodi toccanti in Piccola 
stella, dove i sette (non cinque) prodigiosi an- 
ni di Shirley Temple si rivelano, melodia gen- 
tile, sul contrappunto ben musicato e ben so- 
stenuto d'un attore quale James Dunn. Ma l’in- 
tervallo è di fiacca; e già gli sguardi scrutano, 
tra la nebbia cittadina, il cielo natalizio in cui 
la stella regale di Greta Garbo, cioè di Cristina 
di Svezia, dovrà apparire insieme a quella dei 
tre Magi! 


Non usiamo neppure noi, per una norma che 
crediamo equa ed opportuna, parlare d'alcuna 
commedia innanzi che sia rappresentata; ma, 
fra le tante che in tomo od in’ copione son 
mandate a infestarci | muri di casa — vera e 
immeritata imposta sulla respirazione! ve 
n'è tre o quattro di cui vogliamo, questa vol- 
ta, dare cenno: Le fiamme e la luce di Vit- 
torio Campi, che l’autore ha dato alle stampe, 
disperato di veder mai accolta sulle scene una 
vicenda di soggetto russo, e che in verità reca 
fuoco e lume di pensiero; Strategia coniugale 
di Nino Bolla, compreso nel buon volumone 
del suo «Teatro contemporaneo »;. La buona 
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sementa di Giuseppe Lanza, che l'amore e il 
sacrificio d'una donna, Irene Viaro, esprime 
in una dialettica vigilata e significativa quale 
di rado accade di trovare; e, infine, l'inedita 
fatica d'un giovane, Dario Ortolani, che ha un 
titolo bizzarro, Il signor Harris e i tre naufraghi, 
ma un testo tutto rapido e attirante, dov'è for- 
se il raggio d'una promessa. Non prima, ma 
dopo la gloria della recita ha invece Gino Rocca 
raccolto in libro le sue commedie veneziane in 
un atto La scorzeta de limon, Checo, La 


Re 


Shirley Temple, la graziosa attrice prodigio che ll pub» 
blico Italian) ha conosciuto nel film Piccola stella 


vecia insempiada, L'imbriago de sesto — e il 
volumetto, pubblicato per sole cinque lire, e 
con somma diligenza, da « Faces» sotto il ti- 
tolo di Crepuscoli in provincia, va raccoman- 
dato come cosa ghiotta. Sanno tutti che Rocca 
è scrittore, oltre che uomo di teatro; né fati- 
cherà a credere, chi ancora non sappia, quanto 
riescano deliziose queste commediole nel pa- 
cato lume della propria stanza di lettura, allo 
stesso modo che lo furono nello sfolgorio elet- 
trico della ribalta 

MARCO RAMPERTI 


IL NOSTRO NUOVO ROMANZO 


Terminiamo con questo numero il romanzo Un 

grande uomo e una piccola donna di Alessandro 
araldo, e inizieremo nel promimo numero la pubbli- 

cazione del romanzo di Rinaldo K@fferle, Er Russi. 

L'autore, un italiano nato all'estero, e precisamente 
a Pietroburgo, nel 1903, ni è trovato, una volta ricon- 
giunto all'Italia dopo il crollo zarista, in condizioni 
particolarmente favorevoli per affrontare in un’opera 
di responsabilità artistica un tema d'ambiente della 
piccola borghesia dal 1913 al 1917 in Russia e della 
così detta «emigrazione bianca» fra noi, essendogli 
parso, oltre che interessante, utile uno sguardo ai 
risultati psicologici di una folla in esilio. Tanto più 
che troppe volte ci è occorso di leggere rievocazio- 
ni arbitrarie di principi-autisti. di dame dell'ari- 
stocrazia nei caberets, di ufficiali della Guardia di- 
venuti cuochi e camerieri, di corì dei cosacchi, cioè 
trame di avventura con le solite droghe. Il Kùfferle 
si è reso, invece, conto dell'opportunità di tastare. 
per così dire, il polso al fenomeno dell'e emigrazione 
bianca » e, dopo aver fatto rivivere alcuni personag- 
gì nel loro paese di origine, li ha mescolati ad altri. 
rifugiatisi in Italia, nel quadro di un inverno (1900-31). 
Il tipo di Andrea Balk riassume in sé il pathos del- 
l'intero libro e vuol essere il prodotto-indice dell'e- 
migrazione. 

Già a proposito di un libro di memorie e racconti 
di Rinaldo KUfferle, Il cavallo cosacco (1931), Silvio 
Benco asserì nel Piccolo della Sera (Trieste, 9 giugno 
1932-X): « Molti buoni Italiani, fin dal tempo d'Oriani, 
scrissero storie russe, ed è assai bello l'averne uno 
che lo fa con qualche diritto di padronanza » 

Italiano, come si è detto, e Fascista, il KUfferle, 
infatti, non ha mali cessato di approfondire i suol 


studi anche in materia di vita e di letteratura slava, 
e ne sono frutto circa venticinque volumi tradotti 
in prosa e în versi dal russo di Alessandro Pusckin 
(N Boris Godunov e le « piccole tragedie »), di Tur- 
gbeniev, Dostolevski, Aldanov, Zaitsev, Amfitheatrov, 
Bunin (Premio Nobel 1933), adattamenti ritmici di 
Rimski-Korsakov (Sadkò, Zar Saltan, La Leggenda 
della Città invisibile di Kitesc), di Mussorgski, Str 
vinski ed altri, dieci an- 
ni di attività critica in 
vari giornali (La Fiera 
Letteraria, Il Secolo, Gaz- 
setta del Popolo, Cor- 
riere della Sera), un sag- 
gio pedagogico su Leone 
Tolstoi muestro elementa- 
re, lezioni, conferenze ecc. 

Del tutto parallelamen- 
te, il KUfferle che, nel 


1927, si è laureato in 
lettere alla R. Univer- 
sità di Milano, ha cer- 


cato di assorbire il me- 
glio degli spiriti e for- 
me dell'educazione clas- 
sica nostrana, com'è pa- 
lese in alcuni racconti di Persone e Personaggi (1934) 
e. specialmente, nelle due raccolte di liriche, Le 
ospiti solari (1932) e Fuochi costieri (19%), e ha me- 
ritato, nell'aprile dell'anno XII, la segnalazione della 
R_ Accademia d'Italia «per l’opera letteraria e di 
studio » 


Rinaldo KUfferie. 


** 
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Pruiti k: ua 


BRSSS Lala 


bel salto in coppia eseguito in un recente 
Concorso Ippico Internazionale a Nuova York da- 
gli ufficiali cileni Edoardo Yanez e Enrico Ortiz 


Gian Piero Combi sì è lasciato volentieri 
calcio di rigore di Cupido e ha impal 
> la signorina Piola. Eex 
avanti alla porta) mei 
ntile sposina a celebrare il rito nuziale 
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o” 


dell'ultimo « Gra 
ate | galoppi a Newmarket la compagnia del suo grandi 
Ri bada a questa fotografia, dev'ess in cane, assai esi 

caso di dar consigli al celebre puledro 


a 


Diavoli rosso-neri hanno incontrato al Palazzo del Ghiaccio gli hockeysti 
zzeri del St. Moritz e hanno saputo batteriì per 2 a 0. Qui: un momento 
pericoloso per la porta svizzer 


vma dopo una mar- 
Furmaniek che su « Maserati + ha Lat ssismo la 

e e Line -e: a di si 1 due podisti unghe- dazi. da 

per la classe 1100 cme.. raggiungen lanci and Sport du 

media oraria di ki 222.634 resi A a e ‘ali ta dall 


una fase piuttosto movimentata della partita di palla ovale gio- 

e ta Da palla ovale gio. 
squadre Cornell e Columbia allo Stadio di Baker di Nuova York 
(Foto Argo, B.F. A., Bruni, Carbone, Gherlone, Barrett, A. P., Fustinoni, Locchi, Bellina) 


Abito per sera di seta verde. Notare 
l’attaccatura delle piccole maniche 


Toeletta di velluto nero ornata di un 
alto volante di lagettà dello steso co- 
lore. În cintura delle piccole piume. 


ot I M 


uesta volta il titolo della nostra rassegna è fuori 
po ché, a dire il vero, non dobbiamo trat- 
tare dell'ultima ma delle ultimissime mode. Proprio 
così: entrando nell'incantato reame delle toele 
per sera la moda, da regina, si fa schiava, pronta. 
prontissima com'è, ad accontentare tutte, a smentire 
se stessa, a prendere il buono dov'è, anzi, dove le 
viene indicato, E questo, dopo tutto, è assai bello! 
Perché la moda dovrebbe essere proprio così: non 
la tiranna inventrice di un'uniforme, ma la graziosa 
donatrice delle più libere invenzioni. La sua parola 
d'ordine. insomma, non dovrebbe essere al mio 
modo» ma «ciascuna alla su gli abiti 
per sera questo miracolo è avvenuto, è una precisa 
realtà. Dunque non vi sì può dire: scegliete, si deve 
invece dirvi... inventate, o belle dame 
Immaginate la vostra bellezza come qualcosa ct 
appartenendovi si stacchi un istante da voi: pensa- 
tela nello scintillio delle grandi serate invernali, dite 
chiedete a voi stesse come vorreste apparire nelle 
feste che vi attendono, o nelle sontuose gale della 
Scala o del Teatro Rea 


vegni dove queste toelette hanno, oso dire, quasi un 


ll'Opera, nei mondani con- 


valore rituale. Quest'anno, volta tanto, potrete 
vestire a piacer vostro, secondo una moda segretissi. 
ma, ed essere belle a... sorpresa. Cioè due volte sor- 
prendenti 

Già i tessuti vi si offrono in ricchissima, policroma 


scintillante gamma: no, non vi consiglierò I° 
audacia di una toeletta... trasparente, confezio 
una stoffa che non è più una stoffa 

cola translucida; gli abiti di cellofane sono ancor 


servati alle sartorie teatrali, vestono, modo 
dire, ì corì di ballerine, sono un'ultima 

divertire gl'incontentabili spettatori delle rivi 

sicali. Pure il bizzarro e... compromettente abito di 
cellofane che veste senza vestire, che avvolge il corpo 
di chi l'indossa in una balenante luminosità, con- 
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Ricchissimo mantelto per sera di 
moerro grigio, con guarnizioni di 
volpe dello stesso colore. 


tiene un'ine me preziosa: l'abito per sera dev'es- 
sere luce, la stoffa deve unicamente servire a rifran- 
gere, a moltiplicare i giochi e le irideso della 
luce, più che una preziosa guaina la toeletta per sera 
deve creare intorno a chi l'indossa, non diclamo un'au 
reola perché questa spetta solo alle sante, ma un'at- 
mosfera luminescente, un alone scintillante e iridato, « 
deve insomma rendere visibile quello che un teosofi 
chiamerebbe il corpo astrale delle belle 

on credo. 

Così scrivendo sento di non rendere vani i me- 
ravigliosi sforzi dei tessitori, dei tintori, dei chimici. 
dei gioiellieri, di tutti coloro che nei secreti del la- 
boratorio © nell'esperienze dure e penose e costose 
di fabbrica cercano di aggiungere alla vostra bel- 

rici, una nuova grazia. Pensate un 
processo chimico, un nuovo modo 
frutto di pazienti e lunghe ricerche, di- 
fine, qualcosa che rinnova le vostre 
al ciclo compiuto da una nuovissima 
da un nuovo gioco di lamelle metalli. 
e di sete, per arrivare fino a voi! Ma forse pre- 
0, ché voi avrete ben altro per la testa, 
Voi pensate abiti, e parlo al 


plurale ché uno solo, per è davvero. poco. 


cellofane è soltanto una .compromettente 
le dame be loro disposizione 
cati e laminati e vel- 
e nervose come il taffettà ed il moerro, sete 

ssime e luminose come il satin, soavi al tatto, 

vi come veli, e pizzi o piume o pellicce, 

@ pagliette, tutto ciò che si vuole per combi- 

nei modi più affascinanti linea e colore, luci e 

i, per essere, è bene ripeterlo, fotogeniche al 

lo per cento. Perché questo è l'ultimo comanda- 
mento: il cinema ha influito e influisce così profon- 
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Completo per sera di 
moerro nero «broché» 


damente sulla moda che l'abito per sera sì può dire 
sia concepito in funzione dello schermo, per ciò che 
renderà come scintillio, vibrazione, gioco di riflessi, di 
ombre e di penombte. Da, questa constatazione si 
potrebbe partire per scoprire quanto questa 
sia di schietto gusto bizantino e decadente, ma 
un certo punto ci si dovrebbe arrestare, stupiti 
perplessi, perché accanto a modelli che stranamente 
ricordano, come questo, le predilezioni delle dame di 
Bisanzio per i grevi tessuti metallici incrostati, e trop 
po, di gemme, ne vedremmo altri di una grazia sem- 
plice e pura, come quella del pepli di candido lino 
indossati dalle fanciulle 
mavera ellenica. 

Ed ecco altre fogge ispirate, invece, a quella strana 
moda barocca dell'ultimo Ottocento: i modelli sono 
ma vi posso assicu- 


greche nella gloriosa pri- 


ancora rarissimi, quasi invisibili. 
rare che le grandi sartorie puntano, per i prossimi 
mesi, decisamente sulla cosiddetta gonna «À panier » 
— una siluetta, affermano gl' intenditori, ch sta 
bene alle giovanissime ed alle giovani (dico giovani 
anche le mature le 
giovani!). 

stretta, ed 


per intendere e comprendere 
quali per noi. donne, sono sempre 
Ed ecco modelli dalla gonna lunga e 
altri in cui persiste il piacevole motivo della gonna 
che, inguainata fino alle ginocchia, sboccia all'improv- 
viso in un frusciante gioco di festoni e di pieghe 
Ecco modelli dove s'accentua la tendenza Direttorio e 
Impero: la vita alta, stretta appena sotto il seno, la 
gonna molle dai liberi drappeggi. sono caratteristiche 
inconfondibili di queste due storiche modi 
Nel circoli bene informati c'è un rispettabile gruppo 
che dichiara sopra tutti eccellente ed all'ultimo grido 
l'abito a tunica, dove la parte re, snella © 
stretta, contrasta anche per il colore con la gonna 
delle più varie lunghezze. In parecchi modelli tunica 
e peplo si alleano, voglio dire che la gonna si drap- 
peggia sul davanti nei classici modi del peplo mentre 
alla tunica è riservato di modellare il resto. 
Difficile stabilire rigorosamente la lunghezza dei 
tunica sia per la parte superiore che inferiore. Men- 
tre le gonne, in genere, sono lunghissime e parecchie 


superio 


Toeletta di crespo 
prorpette bianco 


proseguono nello strascico: la guaina è la foggia ti 


pica, una guaina, però, che subisce spesso dei pro- 


fondi intagli al fianchi o sul davanti per lasciare senza 
nti delle gambe. E coi nuovi balli 


no di non inciampare mal 


impaccio i movim 


queste han proprio bisogr 


Le scollature dei cosiddetti modelli a tunica restano 
sulla 


mentre sono ampie © molto drappeggiate le 


in limiti molto modesti sia sul davanti che 


schiena. 


aperture delle maniche sulle spalle. 


E giacché ci siamo parliamo delle maniche che 


hanno pure la loro importanza: le toelette per pranzo 


le hanno tutte 
taglio. Nel 
appena acce 
coprono le 


delli di 
nate, diventano cioè 


aggraziate per lung 
ade gal 


mza € 


le maniche 
delle spalline che 
qualche centimetro del b 


sono 


ma non mancano le maniche di tre quarti di lunghez- 
caratteristica e metà 
difettano spesso 
cenfezionate d'un tessuto diverso, che si allargano in 
bei drappeggi verso il pc 


za, dalla 


del braccio. Né 


uova attaccatura a 


maniche lunghe. 


e conferiscono all'insie- 
me un non so che di nobile è sontuoso, 
Questa p 


accentuata quest'anno non solo di 


riicolare «sontuosità » delle toelette per 
uso di la- 
metalliche 


li è pagliette 


minati e di stoffe intessute di fili e lam 


ma anche per il largo impiego di giol 


dianzi accennato. 
Ed ora uno aguardo alla tavolozza: il nero ha per- 


duto un poco del suo incontrastato favore per la 


Su di una ri- 
attenzione: è un blu 


sciar posto a tutte le gamme del blu 


chiamo la vostra particolare 


elettrico un po' scuro, al quale 


il velluto conferisce 
un vario gioco di chiari e di seurì d'un belli 
difficili toni del 
pora e fucsia agoment 
te le più viva 


imo 
vedere; né i 
pa 
si 


rosso vino, prugna 


0 le dame, né sono ne- 
gamme del verde 


e le ambite ma 


e gamme del tono caramello. 
favorito le 


i due tinte 


1 modelli a tunica 


hanno p combinazioni — abi 


quanto 
come per esempio il blu col 
rosso, ll caramello col giallo, il verde 
verde acqua. I matrimoni sono 


difficili — 
smeraldo col 
sempre un delicato 
argomento, ma le nozze di due colori sono le più 


dilicili a riuscire. Nausicaa 


Mantello per sera di velluto 


nero guarnito di visone. 


SglalttUsE ISEE 
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RITRATTO 


nodi del plico. 

C'erano dentro due giornali di 
Monaco, del 7 ottobre. Una breve 
nota di cronaca segnata con la ma- 
tita rossa fermò la sua attenzione. 

<È morta nella nostra città, dove 


scrivere il nome di questa donna 
fatale per evocare tutta 
di casi straordinari e di 


a quella di Ferdinando Lassalle, 
pagno di Marx e di Engels, 
l'apostolo del suffragio universale, 
duello per lei. I funerali 

Donning si sono svolti 

suo corpo è stato se- 


medico pronunciò un breve discor- 
so funebre concludendo liricamen- 
te: — Elena per noi ha sempre 
vent'anni... >. 

Seguivano altre due o tre frasi 
convenzionali. Pietro non lesse avan- 
ti. Lasciò cadere il giornale borbot- 


— Non si sono neppure ricordati 
della «Danza...>. 

Alzò gli occhi alla parete di fron- 
te, ad un grande quadro ad olio, do- 


può essere che femminile. 
Pietro ricordava, per averla udita 


forico.... 
«Il modello fu Elena von Donning — rac- 
. — La incontrai un matti- 
no di primavera, come un dono degli dei. 
Bella come un sogno, dalle linee del volto pu- 
rissime, dai capelli ardenti come le fiamme della 


l 
z 
H 


DI DONNA 


garzone col volto d'Elena domina ancora la 


il canto degli uccelli sugli alberi giganti, vide 
la statua mirabile. 

Ma non tutti i parigini s'entusiasmarono, Il 
gruppo di Carpeaux trovò feroci oppositori in 
tutte le classi: una visione d'orgia, la frenesia 
della lussuria, ubbriachezza molesta. I critici in 
vena di far dello spirito non sì risparmiavano. 


— L'orgoglio e l'amore. lo ti csrò con tutti gli onori dalle mani dei tuol 
(Disegno 


Pietro ricordava l'ansito del padre nel rie- 
vocare le fasi della lontana battaglia, il volto 
congestionato, i gesti delle mani alzate quasi 
a difesa. 

«Fu una vera rivoluzione cittadina. Ma 
Garnier mi sostenne. E l’imperatore resistette 
alle pressioni dell'opposizione pubblica. Così 
la «Danza» fu salva e salì sui fastigi Una 
mattina di luglio, mentre la luce dell'estate 
inonda il mio studio di Auteuil, vengono a dir- 
mi che durante la notte il gruppo è stato offeso, 
mutilato... Una nube cala dinanzi ai miei occhi. 
Mi precipito fuori così come sono, in camice e 
berretto. C'è lì la vettura d'un amico che mi 
porta di galoppo a Parigi. Sono come pazzo. 
Non ci vedo più. Il glorioso cielo estivo mi 
sembra una cappa di piombo. Arrivo a Parigi 
verso mezzogiorno. No, il gruppo non è mu- 
tilato. Ma l'hanno inondato d'inchiostro, è nero 
come la pece. Lo sfregio ha lo scopo evidente 
di far rinascere la di rimettere tutto 
in discussione. Davanti all'Opéra sosta una fol- 
la di gente che si indica il gruppo maculato, 
ride, alterca. Corro da Garnier: 

— Sai? 


novella di LORENZO GIGLI 


— So. Non c'è nulla da fare. Cinque minuti 
fa sono venuti a dirmi che il maresciallo Vail- 
lant, governatore di Parigi, ha dato ordine di 

cessare lo scandalo e di portar via il gruppo. 

— Dove lo metteranno? 

— Lo ignoro. Tenterò di farlo trasportare 
nell'atrio, di metterlo nelia scuola di danza. Lo 
salverò... Ma tu non avvilirti così. Sei un uomo 
di battaglia. E queste sono prove che collaudano 
l'artista vero. 

— L'imperatore? 

— Napoleone III ha altro per la testa, ora. 
L'orizzonte europeo è carico di nubi... 

— Allora dovrò rassegnarmi e 

_ darla vinta ai filistei? 

Le "| «Me ne andai disperato. Ma ap- 

| pena fuori mi colpì il silenzio im- 

provviso che pareva sceso sulla cit- 

tà. I clamori erano cessati, la folla 

si era dispersa. Davanti al teatro 

volteggiavano ancora due guardie 

a cavallo a protezione della mia sta- 

tua lagrimevolmente tinta di nero. 

Ma nessuno va più a protesta- 

re. Mi intorno stupito. Era 

passato forse un quarto d'ora dal 

mio arrivo, e al tumulto di pochi 

istanti prima era succeduta per in- 
canto una calma di morte. 

« Stavo per allontanarmi, quando 
dalla parte del Louvre arrivarono 
le note della Marsigliese ritmate 
sul passo cadenzato d'una folla in 
marcia. Contemporaneamente dalla 
Chaussée d'Antin sboccò sul boule- 
vard un manipolo di studenti con 
la bandiera in testa. Anch'essì can- 
tavano la Marsigliese. In un attimo 
le finestre furono gremite di gente, 
la strada di nuovo fitta di folla. 

«— A Berlino! A Berlino! — gri- 
davano. 

«Sulla marea popolare passavano, 
portati in trionfo, piccoli chepì rossi 
e tuniche azzurre. Era la mobilita- 
zione, la guerra! I soldati partivano 
per battere la Prussia di Bismarck. 
Chi pensava più al povero Car- 
peaux? Così il gruppo della danza, 
illuminato dal sorriso della gentile 
prussiana Elena von Donning, ri- 
mase al suo posto da dove, di lì 
a pochi mesi, assistette all'ingresso 
dei vincitori di Sedan. C'è ancora, 
come tu sai, e gl'iconoclasti non lo 
bandiranno più... ». 


Quel mattino d'una primavera or- 
mai lontana nella memoria, lo scul- 
tore, tenendo Pietro per mano, era 
passato a piedi, come faceva quasi 
parenti ogni giorno, davanti all'Opéra e 
fil Mateian aveva alzato gli occhi alla sua sta: 

tua. La guerra era passata per Ele- 
lena, aveva chiuso brutalmente la sua parentesi 
parigina ricacciandola sulle strade del suo de- 
stino di nomade. 

— Tu non l'hai conosciuta, Elena von Don- 
ning, l'ispiratrice della € mia «Danza» — dis- 


— Donne come lei non si fermano. Sorride, 
il suo volto è di sfinge. Vola, ma la sorte 
giù sulla terra a svolgere la missio- 
le è affidata. Tiene nelle sue mani il 
Di a a E meli rr per lei... Io 
conosciuto anche il prime Î 
vinto, la vittima trionfatite. eo et oo 
— Chi, babbo? 
— Ho conosciuto Lassalle. Voialtri ragazzi 


ne avete un'immagine 


di Berlino, un arbitro di raffinatezze dell’intel- 
ligenza e del gusto. S'incontrò con Elena. Morì 
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Tedio perché m'aiuti. 
m'aiuti 
— Offrimi intanto il braccio. 


Erano ad un ricevimento in casa del presi- 


dente Bonseri, a Berlino. 


— A proposito, — disse Janko — la Fornus 
Eccola. 


ti cercava. 


In un angolo del salotto, attorniata da una 
schiera di amici, tutti uomini, Augusta Fornus, 


la teneva circolo. 
e Foe, 


= , — esclamò l'attrice appena vide 
Elena che s'avvicinava — c'è il barone Korff 


mente un tacco contro l'altro e s’'inchinò alla 


fanciulla. 


Non posso soffrire il militarismo 


prussiano, 
Janko spalancava tanto d'occhi e stava zitto. 


L'ufficiale sorrise. 
— Il militarismo, forse. Ma i militari? 


« L'Illustrazione Italiana » è stampata su carta for- 
nita dalla $. A. Ufficio Vendita Patinate - Milano. 
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— Il prossimo ballo, se mi volete far l'onore. 
Preferisco discorrere, poi, sono franca. 


— Come siete fatui, tutti! La divisa vi met- 
manichini. E siete con- 


— Così bella e giovane! 

— Non e n 
trovo giorno più a disagio. L'ipocrisia è 
[rp ira Pensate alla condizione 
delle classi misere che devono accettare l'ele- 


— Lo conoscete, Non negatelo. Le parole 
che avete pronunciato testé lo dimostrano. 
— Non ho l'abitudine di ripetere ciò che di- 
cono gli altri. 

— Può darsi. Ma Lassalle lo conoscete. 

— Vi dico di no. E tu, Janko, lo conosci? 
— Sì, vagamente. Una testa calda, un agi- 


tatore pericoloso. 

— Il lupo nella favola, — disse il barone in- 
di un signore che entrava in quel pun- 
to, — Come vedete, il vostro spaventapasseri 
non sdegna di frequentare i salotti della bor- 
ghesia. Del resto, è un elegantissimo parla- 
tore, e piace molto alle donne. Veste in modo 

bile, e se non fosse ebreo potrei an- 
che trovarlo simpatico. Attento, principe! — 
concluse il barone, e fatto un nuovo inchino a 


— A che scopo? 


verso la padrona di casa. Era un 
bell'uomo, alto, d'una quarantina d'anni. Ba- 
ciò la mano alla signora Bonseri, s'inchinò alle 
altre, e prese subito la parola, attentamente 
ascoltato. Elena, dal suo angolo, sorvegliava la 
scena. Improvvisamente si staccò da Janko, si 
slanciò verso il gruppo di Lassalle e senza sa- 
per nulla di ciò ch'egli diceva, prima ancora 
d'aver sentito un motto, interruppe: 

-_ tete, signore. Io non sono del vo- 

stro parere! 
Lassalle si voltò stupito. Non aveva l’abitu- 
dine delle interruzioni. Ma vide due occhi ar- 
denti che lo fissavano, un viso d'angelo, una 
massa di capelli biondi. Si mise a ridere, e, 
prendendo la fanciulla per la vita con un gesto 
paterno, l'attirò a sé. 

— Siete vol che avete ragione, mia cara! La 
bellezza ha sempre ragione! 

Le altre signore intorno, passato il primo 
momento d'incertezza, batterono le mani. 

— Mie care, — disse la signora Bonseri — 
questa è la volta che Lassalle s'innamora. 

— Lo spero! — rispose Lassalle, 

— Allora è una cosa seria! 

Lassalle allargò le braccia. 

— Un colpo di fulmine? — disse un'altra si- 
gnora. — Ma proprio non vì conoscevate? 

— Cinque minuti fa non sapevo che esistes- 
se la signorina Elena von Donning e lei, forse, 
non sapeva di me. 

— Infatti — disse Elena sorridendo. — Non 
vorrei offendere la vostra vanità. Ma fino a 
stasera non vi avevo mai sentito nominare. 

— Ma brava! Diglielo sulla faccia! — fece 
la padrona di casa. — L'uomo di cui tutta Ber- 
lino parla, che fa paura ai potenti. 

— Signore mie, — disse Lassalle —- lo an- 
nuncio davanti a tutti: domani chiederò la 
mano di Elena von Donning. 

E s'allontanò. 

L'indomani, infatti, Ferdinando Lassalle pre- 
sentava ai genitori di Elena formale doman- 
da di matrimonio. S'aspettava d'essere accolto 
in trionfo. Fu invece nettamente respinto. Nien- 
te da fare in casa von Donning per un figlio 
del ghetto, rivoluzionario per giunta. 

Quando gli riferirono la risposta, Lassalle 
non si sdegnò neppure. Sapeva aspettare, La 


sua forza di volontà e la sua abilità nell’azio- 
ne erano a tutta prova. Avrebbe finito per vin- 
cere. E Elena sarebbe stata la compagna del- 
la sua vita, avrebbe diviso con lui la gloria e il 
successo. Le scrisse a Ginevra dove la fan- 
ciulla s'era recata: 


guardati con me in questo specchio che mi sta 
di fronte. Non formiamo la più bella coppia di 
semidei? Nessuno ci dividerà! >. 

Elena rispose: «Satana, eccomi. Voglio es- 
sere tua moglie, a tutti i costi. Addio, mio ma- 
gnanimo signore. Sono la tua Brunilde. la tua 
Dofia Sol... ». 

La sera la fanciulla lasciava un biglietto sul 
tavolo del padre: «Voglio sposare Lassalle». 
Il padre si precipitò nella sus camera. Era qua- 
sì mezzanotte, e il silenzio della casa addor- 
mentata fu rotto dai clamori d'una disputa che 
assunse în breve toni violenti. 

— Farai di me ciò che vorrai! — diceva 
Elena. — Ma lo sposerò. 

— Piuttosto t'uccido con le mie mani. 

— Lo sposerò! : 

— Vattene, se vuoi, col tuo ebreo. Ma da 
quel momento sarai morta per noi, 

Elena avrebbe voluto andarsene. Lo disse 
a Ferdinando. Qualche giorno dopo lo rag- 
giunse all'albergo dov'era sceso proponendogli 
di fuggire insieme. Ma egli rifiutò. 

— Devi tornare a casa. Te lo chiedo come la 
massima prova d'amore, Non voglio averti così. 
Averti così è una sconfitta. Ed io non sono mai 
stato vinto. 

— È l'orgoglio che ti fa parlare! 

— L'orgoglio e l'amore. lo ti avrò con tutti 
gli onori dalle mani de' tuoi parenti. 

— Non conosci mio padre. 

— Cederà! 

— Non lo conosci, ti dico. Tu immagini ch'e- 
gli possa piegare al fascino della tua parola che 
esalta le folle e al quale anche i potenti non 
restano insensibili. T'inganni a partito! 

— Elena, te lo chiedo per il nostro amore. 
Obbediscimi! 

Elena obbedì, e ritornò umiliata tra le mura 
domestiche dove fu trattata come una prigio- 
niera, chiusa a chiave, segregata. 

— Quel pazzo rivoluzionario — diceva il 
vecchio von Donning — dovrà sgombrare il 
campo. A costo di chiedere al Consiglio Fede- 
rale una guardia armata per sorvegliare la 


casa. 

Lassalle insisteva per essere ricevuto.AIl vec- 
chio non gli rispose neppure. 

L'innamorato si rese conto dell'errore com- 
messo rifiutando l'offerta di Elena. 

Decise di giocare le carte supreme, mise di 
mezzo amicizie influenti, ricorse allo stesso Re 
di Baviera perché intervenisse in suo favore. 
Ogni tentativo riuscì vano. Forse la stessa Ele- 
na era stanca di lottare. La sua natura non dra 
di quelle che sanno soffrire e sperare, e in cui 
l'attesa stimola il desiderio. Egli non aveva ri- 
sposto allo slancio del suo entusiasmo; e l’a- 
veva perduta. 

Il giorno che gli vennero a dire: «Elena è 
partita», l'uomo forte, il tribuno, si sentì mi- 
sero e solo e scoppiò a piangere. Era tornato 
nella sua casa di Monaco. Qui lo raggiunse il 
congedo. 

«Pregiatissimo signor Lassalle, — gli scri- 
veva Elena — dopo essermi riconciliata col mio 
fidanzato e averne riconquistato l’amore e la 
stima, Le dichiaro che una unione tra noi due 
non è più possibile. Mi considero dunque libera 
da ogni impegno e Le ripeto che sono ferma- 
mente decisa a consacrare per sempre al mio 
fidanzato il mio amore e la mia fedeltà... >. 

Elena ha ceduto. Non è fatta per i grandi con- 
flitti. Ma Lassalle non ha un attimo di esita- 
zione. Lotterà sino alla fine. 

— Non è una donna per te! — gli dicono gli 
amici. — Lasciala andare per la sua strada. 

— Voglio riconquistarla, con tutti i mezzi! 

Parte ancora una volta per raggiungerla, 
mette in opera piani su piani, vorrebbe vederla, 
parlarle; è certo di riuscire a convincerla. Le 
chiederà perdono di non averla ascoltata allora, 
quando voleva fuggire con lui, d'aver peccato 
di vanità. Ma Elena, ormai, è più ferma d'un 
macigno. E non sì scuote. Agli emissari che 
vanno a perorare la causa di Ferdinando, ri- 
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con fredda e caparbia ostinazione: — 
Quell'uomo non è più nulla per me. Non par- 
latemi più di lui. Del resto, giuramenti non 
gliene ho fatti. Non ne faccio mai! 

A questo punto Lassalle perdette la padro- 
nanza di sé. Se c'era una cosa al mondo che te- 
messe sopra ogni altra, era il ridicolo. 

Tutto, ma. questo no. Bisogna reagire. Af- 
ferra la penna e scrive al vecchio Dorining una 
lettera insolente. Il principe Janko raccoglie la 
provocazione e lo sfida. 

Si battono alla pistola. Da una parte Ferdi- 
nando Lassalle, bello, forte, furente di gelo- 
sia. e di rabbia, ottimo tiratore; dall'altra il 
principe rumeno, malaticcio, quasi spaurito. 
Interviene il destino con una delle sue beffe a 
rovesciare la situazione. Ciò che nessuno si 
aspetta, accade. Nessuno: neppure Elena. Ha 
veduto partire Janko verso la morte certa e, 
da quel momento, non ha avuto pensiero che 
per il tribuno. Ma tornerà vincitore e verrà 
a riprenderla. «Fuggiremo insieme.» mor- 
mora la fanciulla nell’esaltazione dell'ora, ri- 
tornata ai sentimenti primitivi. 

Ma ecco l'uscio si apre. Janko, pallidissimo, 
è sulla soglia della camera. Elena manda un 
grido: 

— Ferdinando! 

Janko abbassa la testa. 

— È morto! Lo sento, è morto! 

— No. Non è morto. È gravemente ferito. 

Ferdinando Lassalle, colpito al ventre dalla 
palla di Janko di Racovitza, agonizzava in un 
albergo di Ginevra, L'agonia durò tre giorni, e 
fu atroce. 


— Anche lei ora è morta — pensava Pietro 
Carpeaux, chino sui ricordi del tempo lontano. 
L’eroina del gruppo della «Danza» non gli 
era mai stata indifferente; pur non avendola 
incontrata mai sulla terra, gli pareva che, lei 
viva, più d’un sottile legame corresse tra l’ispi- 
ratrice e il capolavoro, e che il suo spirito ogni 
tanto tornasse sui luoghi dove aveva negli anni 
felici attirato l’attenzione di un grande artista 

Da lontano, Pietro aveva seguito le suc: 
sive tappe dell'esperienza di Elena, dopo 
tragedia. Ora poteva ricostruirsela, questa ro- 
manzesca vita di donna, passata intatta, come 
la salamandra, nelle fiamme della passione. 
Il taccuino avvertiva: 

1864: Morto Lassalle, Elena lascia la Sviz- 
zera sotto la condanna della pubblica opinione 
e sposa il principe di Racovitza. 

1865: Janko di Racovitza muore di tisi in un 
albergo di Bologna. 

1867: igi. Pose nello studio di Carpeaux 

1868: Schwerin. Elena sposa award 
Friedmann, e calca le scene della German: 
dell'Aùstria per cinque anni 

1875: Morte di Carpeaux 


Qui il taccuino s'interrompe. Ma Pietro col- 
ma i vuoti con la memoria. 


1876: Passaggio a Parigi. Viaggio in Russia. 


Terzo matrimonio con Sergio di. Schevitch. 
Viaggio in America: attrice, studentessa di me- 
dicina. 


1890: Ritorno in Europa. Splendori e mise 
Propaganda socialista col marito. Vent'anni d: 
vagabondaggi 

1911: Morte di Sergio. 

E, dopo una settimana dalla dipartita del- 
l'uomo col quale aveva passato gli ultimi tren- 
t'anni della sua esistenza, anche Elena se n 
andata in silenzio. 

Pietro aperse il cassetto per riporvi il tac- 
cuino. Sul fondo stava una fotografia del boz- 
zetto della « Danza». Pietro la prese, si avvi- 
cinò alla finestra, voltando le spalle alla luc 

La figura volante sembrava incidersi con ne 
to contorno sullo sfondo sbiadito della ve 
chia fotografia. E ciò che c'era di vivo era pur 
sempre Ìl sorriso di lei, la massa dei suoi ca- 
pelli fulvi così pesanti che sembravano presso 
a sciogliersi e a cader sulle spalle 

Mdrmorò le parole di Lassalle: «Combatto 
per una donna che mi ama furiosamente e che 
io amo ancora più furiosamente di quanto non 
sia amato da lei... Devo ottenerla, fosse pure 
con un delitto...» 

Elena continuava a danzare e a sorridere. 
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LE PROVE SUL BECCACCINO 


A Valeggio, in provincia di Pavia, 
hanno aruto luogo mei giorni sceri 
le prove sui becceccino promosse dal- 
la rivista di cinegetica Il cacciatore 
Italiano. Le iscrizioni smmo siate nu- 
merose così per | cani continentali 
come per i cani inglesi riuniti in due 
distinti gruppi. Le prove mi beccoc= 
cino, la cui caccia è tre le più digielli 
si svolgono di preferenza netle mar- 
cite e nelle rimie; nel giudizio sulle 
attitudini di ogni cene concorrente si 
fiuto, della resistenzi 

€ dell'intellipenza. Operando in cop 
pecorrono anche deti di «con 


soppiano 
ligente e 
Le prov 
scopo la selezione dei soggeti 
base gi risuliati vengono poi destinati 
alla riproduzione. Le comtinen- 
tali comprendono di preferenza « spi- 
noni + e + bracchi entre per le 
inglesi si trovano 


« pointer » e alcune 
freddi 


A Valeggio, i 
tenso della primi 
qualche dificoltà di terreno e ha fat- 
to un po' scersa la se 
le prove 


deccaccini 

non si aspettano ni a 

Coppa llo Visconti di 
Modrone » ai continentali 


non è sala 
decisione del 
primo premio 
* Comm. Ettore 
dichiarato, per la € 
rag. De Mattia, pr 
di Caglio, 


giuria di riserva 
vincitore della Coppa 

Nastu è stato 
tegoria inglesi, il 
rieterio di Buio 
« setter » inglese. 


A VALEGGIO 


(Foto B. F- A.) 
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UOMINI E DEL GIORNO 


Il barone Aloisi, che ha 
sleduto le discussioni 


La Nuova Antologia ha festeggiato |) 2 dicembre ll settantesimo anno della sua attività inaugu- 

rando la nuova sede In Via del Collegio Romano. Ecco le personalità intervenute alla cerimonia 

l'on. Castellino, le LL. EX. Biagi e De Francisci. la contessa Edda Ciano Mussolini, S. A. R. il 

Duca di Spoleto, le LL. EE. Federzoni è Costanzo Ciano. il sen. Guglielmi, S. E. Starace, !l conte 
Volpi di Misurata, donna Gina Federzoni 


Boris Stein, nuovo ambasci. 

tore dell'U. R.S.S. a Rom 

in sostituzione di Potemkine 

che è stato t to all'Am 
basciata 


la Regina Mi 
dre di Albania 


A sintetra: MI 
lano. - In ce- 
casione del di 

cimo annive 

sario della mor- 
te di Giacomo 
Pucetni è stata 


Sabatino Lo 

pez. una lapid. 

dettata da Gi- 

no Rocca, sulla 

facciata della 

casa ino Via 
Verdi che fu la dimora milanese del Maestro. Il Comune 
di Milano ha apposto alla lapide una corona d'alloro 


Vice-segretario 
del partito 
comunista, che è sta- 
to ueciso a Leningra- 
do il 1* dicembre 
Pare che Il delitto sia 
dovuto al ridestari 
un movimento co 
Stalin 


01 celebre pittore fran- 
cese Albert Besnard 
morto a Parigi il 4 di- al ricevimento offerto in suo onore dalla « Soci 
f cembre, a 85 anni. Fu le lettres » di Parigi. Gaston Rageot, presidente di 
Padova. - La « Casa dell'assistenza fascista », pri- direttore della _ Villa età. presenta l'accademico d'Italia a VI e 
ma del genere in Italia, inaugurata il 2 dicembre, Medici a Roma. 
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ESSERE GIOVANE 
E BELLA 


Non è questo il problema di ogni 
donna elegante? 
E9 il problema è stato risollo da 


HELENA RUBINSTEIN 


che afferma: “ Per mettere in evidenza 
la propria bellezza è essenziale che 
ogni donna conosca la natura della 
propria pelle. 


3 SONO I TIPI DI EPIDERMIDI 


3 I TRATTAMENTI PER AVERNE CURA 
TRATTAMENTO N. 1(Pellisecche) TRATTAME 
Cérat Novena per una pulizia Grains Beauté sosti 
radicale. pone, sbarazzano p 
Crème Perfection previene le pie Crème Pasteurisi 
* cole rughe, profondamente nutritiva, nutre, Evita acne 
Tonique Spécial astriagente e ra Tonique Valaz 


sodante dei tessuti. Base di maquillage. sodante dei tessoti, B, 
L. L. 4 
TRATTAMENTO 
Tali Iraltamenti non (Pelli nti 


sono dei campioni, 


réme Pasteurisée addolcisce i tes 
suti conservando una pelle fresca. 
cui è sufficiente pr Crème Anthosoros ricca e nutrien 
garantire an sensibi- te, sovrana 
dona elastic 


Extrait Va 


ticate, allevia le palpebre gonfie. Leg 


guca lasetdi megeg.- L'b LA FIRMA CHE 


i + MILANO - I° piano AUTENTICA 
Corso Vitt. Emanuele 35 
CHIEDERF L'OPUSCOLO *LA BELLEZZA NON SIMPROVVISA, LA VOSTRA 


} ELEGANZA 


bensì ciascuno di 


ontro le sampe d'oca, ri» 


lemiglioramento nel- i 


le condiz ze vivifica le pelli affa 


rali dell’ 


A 


CIOCCOLATO 


È sempre il prodotto clas- 
sico originale Svizzero di 
indiscussa fama mondiale, 
fabbricato con materie 
prime di qualità supe- 
riore; è di gusto squisito, 
inimitabile. Chiedete: 


Cioccolato LINDT amaro 
Cioccolato LINDT al latte 
doppia panna 


Barbisi 


EXTRA EXTRA 
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IN OGNI UOMO 
V. E UN SERPENTE 


“In ogni uomo, diceva Victor 
Hugo, v'è un serpente: l'in- 
testino, che tenta, tradisce 
punisce,,. Il motto del grande 
scrittore mette in guardia tutti 
contro le blandizie della gola, 
che possono essere di così 
grande pregiudizio per la Vo- 
stra salute 
Mantenete la groviglia in- 
testinale sempre ben pulita e 
disinfettata usando il 


PURGANTE GAZZONI 


(busto gialla» foglia verde) 
approvato dal Senatore Prof. 
Pietro Albertoni. 

Il purgante Gazzoni, pur- 
gante perfetto, lassativo idea- 
le, è indicato per la sua spe- 
ciale composizione, anche ai 
sofferenti di fegato ed es- 
sendo privo di zucchero è il 
purgante che i diabetici de- 
vono usare. 

Non dà nausea, non dà do- 
lori. Si prende in ostia o in 
cachet. Si vende in tutte le 
farmacie. Provatelo] Tutti di- 
cono: è un fenomeno! 

Costa L. 0,95 


1858 è 11-11-30 


Ei 
R) 


ARCHITETTURA 


del Sindacato Nazionale Fascista Architetti 
diretta da MARCELLO PIACENTINI 
Ua numero separato L. 18 Abbon. annuo L.}180 


EUPEPTOLO & 


UN CUCCHIAIO 
PRIMA D' OGNI PASTO 
ASSICURA UNA BUONA 

DIGESTIONE 


|. 682 l'inizio della dodicesima pun- 
romanzo di Alessandro Varsido: UN 


Approvava fanciullescamente col capo. 
Disse: 


— C'è... c'è un'opera postuma di Giusto... 
a cui lavorava da anni... ad intervalli irre- 
golari... 


S'era fatta di scarlatto. Cercai di agevo- 
larle quella pietosa menzogna. 

— Un'autobiografia forse? 

Crollò il capo assumendo un'aria infanti- 
le di mistero. Poi m'indicò un mobile fra le 
due finestre. 

— Aprite quel tiretto, vi prego. Ci trove- 
rete una busta di marocchino rosso... 

Obbedli. Posai una grossa busta di pelle 
color sangue di bue sul letto candido. 

— Apritela, vi prego... 

Ne trassi un voluminoso manoscritto che 
portava sulla prima pagina questo sempli- 
ce titolo: Una foglia d'edera, e più sotto: 
Romanzo di Giusto Florida. 

Lo sfogliai appena e la guardai sorpreso. 
Rispose, con la voce un po’ tremula, e qua- 
si implorandomi con lo sguardo: 

— L'ho ricopiato io stessa... dalle sue car- 
telle un po’ disordinate... 

Mi prese la mano: 

— Ecco ciò che vi domando, Valerio. Pub- 
blicatelo voi... se lo credete degno... e fatelo 
precedere da qualche pagina vostra... co- 
me avete detto poco fa... di concordanze e 
di ritorno alle fonti. Ma prima leggetelo, ve 
ne prego. Mi direte poi... poi... 

Ebbe uno scatto d'energia. Mi afferrò la 
mano e profittando dello stato di stupore in 
cui mi trovavo, se la portò alla bocca. 


— Gladys! 
Ma era già ricaduta sui guanciali. Susur- 
rò a pena: 
— Grazie!... Andate... mandatemi La- 
vinia! 
XXIX 


Quando, tardi nella notte, voltai l'ultimo 
foglio del manoscritto, alzai gli occhi ed in- 
contrai la pallida faccia lunare che m'oc- 
chieggiava dal mare d'argento. Dentro di 
me bolliva una sommossa cieca e sorda 
L'ammirazione mi aveva fatto ribelle. Nul- 
la di simile mai, nelle mie vaste letture, mi 
aveva così attanagliato il cuore. Commosso 
ed irritato insieme. Dio me lo perdoni, ma 
forse il tarlo dell'autore mi rodeva, quel do- 
loroso tarlo che tutti noi — parlo dei mi- 
gliori fra noi — sentiamo progressivamen- 
te lavorare a danno dei nostri nervi con la 
sfiducia e lo sconforto, quando vediamo 
trionfare, per circostanze estranee all'arte, 
un'opera mancata ed assistiamo all'ascesa 
ufficiale d'un essere nullo. Ribellione certo 
inutile, perché senza sfogo e senza esito, ma 
non meno sincera e nobile, viva Dio! Alme- 
no quella! M'alzai tendendo il pugno verso 
l'impassibile astro notturno che m’ammic- 
cava beffardo e proruppi entro di me... No, 
che non mi sarei prestato a far la vita e la 
sorte più ingiuste che non siano! Bastava 
dunque calpestare ogni virtù ed ogni bon- 
tà, vivere da malvagio, non avere scrupoli, 
asservirsi un nobile cuore, vivere delle fa- 
tiche altrui, per trionfare nella vita ed ol- 
tre la vita? Dovevo io dunque concorrere 
alla creazione d’una leggenda immorale? 

Continuai per lungo tempo, dinanzi alla 
luna impassibile, ad infilare una dopo l’al- 


Li 


tra le atroci inutili cose con le quali m'illu- 
devo di sfogarmi, io che credo al destino, io 
che penso scritto in me tutto il mio avveni- 
re, io che so logica la vita nella sua appa- 
renza illogica, io più illogico di essa che è 
fisica, poiché m'attira il soprannaturale, io 
povero spirito inquieto e tormentato a mal- 
grado la retta e piana via che ho seguito e 
la mia fiducia nella guida cieca del bene 
vittorioso. 

E chi sa quanto avrei continuato ancora, 
promettendo a me stesso, con la solennità di 
Annibale sull’ara, che non avrei obbedito 
a quanto Gladys pretendeva da me, che 
avrei detto la verità, smascherando l’usur- 
pazione, anche se la sacra maestà della mor- 
te avrebbe dovuto impedirmelo, e veden- 
domi già nelle mie assisi di rivendicàtore, e 
pensando allo stupore appassionato dei let- 
tori, — ahi, che forse io cedevo ad un istin- 
to di vanità letteraria, io che me ne crede- 
vo immune! — quando fu ripetutamente 
bussato alla porta della mia camera. Aper- 
si e vidi l'infermiera: ° 

— La signorina vi prega di scendere... 

Era così agitata che mi gelò: 

— Che è accaduto! — mormorai. 

— Ah! povera signora! — fu la risposta 
commossa. 

Discesi le scale di corsa. Nel salotto c'era 
miss Lavinia tremante come una foglia: 

— Oh! signor Guidi! 


MANDARINETTO 


‘> IYOLABELLA 


ACQUA DI COLONIA 


DELLA 


INIESSENZA 
}- DOGARESSA 


H 
H PERSISTENTE PIÙ DI UN PROFUMO 
i A. G. BERTINI . VENEZIA 
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VIA MANZONI ong. VIA ANDEGARI 


Poté con parole tronche mettermi a parte della sciagura. 

— L'avevo lasciata così tranquilla e felice dopo il colloquio 
con voi. Riposò il pomeriggio intero. Chiese di voi, quando sì sve- 
gliò. Seppe che non vi avevo ancora veduto, volli chiamarvi, me 
lo impedì*e sorrideva dicendo: « Verrà da me quando avrà finito » 
Verso sera il dottore la trovò sollevata così che permise di darle 
due volte la pozione prima delle dieci ed io stessa la vegliai, ben- 
ché fossì stanca. E se ne accorse... mi pregò di metterle sul letto 
come sempre voleva il blocco di carta e la matita, e mi diede la 
buona notte. Disse: « Riposa pure, Lavinia, mi sento bene... Se 
mai ti chiamerò ». 

— E poi? 

— E poi... verso mezzanotte mi svegliai... non avrei creduto mai 
di addormentarmi così... e la vidi che riposava... o almeno mi 
parve... c’era così poca luce... Ma quando venne la luna e l'illu- 
minò m'’accorsi... Dio! Dio! 

— E adesso! E adesso! 

— C'è il medico... e la suora... Ma ho paura! 

Mi sollevò gli occhi in viso e mi porse un blocco di carta su cui 
vidi tracciate alcune parole: 

« Dio vi benedica, Valerio! Pensate a lui... alla Sua memoria 
Grazie... amico... ». 

Era sulla parola amico — e Dio sa quanto è vero! — che la 
stanca mano aveva cessato di scrivere. 

Mentre leggevo e rileggevo con un senso di vergognoso rimor- 
so per la ribellione d'un'ora prima, la porta della camera s'aprì. 
Ed al medico apparso, Lavinia corse incontro, ma si fermò di col. 
po quando lo vide crollare il capo. Ed entrammo allora nella stan- 
za della morta. 

Gladys giaceva ancora sotto le coltri, col volto sereno di anni 
prima: non appariva emaciato, la tornice dei capegli grigi gli fa- 
ceva quasi da aureola poiché il lume lunare li investiva dolce- 
mente come una carezza. M'inginocchiai col viso fra le mani, cer- 
cando nella memoria le preghiere dell'infanzia, quelle che mi aveva 
insegnate la Mamma... 


EPILOGO 


Ho adempiuto la volontà di Gladys. 

Miss Lavinia, alla quale avevo narrato il colloquio, e la lettura, 
e la ribellione che n’era seguita, mi strinse le mani in silenzio. 
Teneva gli occhi immobili sul foglietto ove la mano di Gladys ave- 
va tracciato le ultime parole, mentre l'anima innamorata forse 
già si alzava, rassicurata ormai, verso la pace immateriale. Poi 
mi disse: 

— Anch'io, — ricordate? — ebbi lo stesso vostro impeto di ri- 
bellione. Ma ho sentito, io donna, quello che voi uomini non po- 
tete e non potrete comprendere interamente: la gioia, la voluttà 
del sacrificio per una donna innamorata, oltre l’abnegazione, fino 
all'annientamento di sé. Quando si ama così, credetelo, si sente la 
maternità. E sono forse quelle a cui una simile fortuna fu ne- 
gata, che la sentono più intensamente. Non c'è sacrificio, dicono, 
che la madre non possa compiere con gioia per il figlio. Ebbene, 
voi potrete testimoniare che l’amore di una donna vera è una spe- 
cie di sentimento materno. 

— Ma quando e come raccontare? Mi sarà mai permesso? 

— Oh! Signor Guidi, tutto passa quaggiù, tutto si cancella, tutto, 


ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI 


Persone assicurate UN MILIONE e Capitali assicurati 12 MILIARDI 


L'Istituto Nazionale delle Assicurazioni, uniformandosi all'ordinamento dello Stato 
[Corporativo, ha emanato speciali forme di Assicurazioni Collettive, che, contem 
plando i casi di licenziamento, dimissioni, disoccupazione, invalidità, premorienza, 
tatelano gli interessi dei Prestaturi d'Opera e nel contempo dei Datori di Lavoro. 


in tempo 2 
Prendete in te Nara 


Aspirina per e“ 


Alle persone amiche offrite: 


ANISETTA 


Ditta SILVIO MELETTI - ASCOLI PICENO 


MELETTI 


Torneranno a visitarvi 
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mo 
VS 
Dovunque Andate 


Dovunque giovinezza bellezza ed ele 
ganza si dinno convegno, la squisita 
Lavanda Yardley vi darà il benvenuto: 
un profumo perfetto per rutte le 
‘occasioni ma specialmente dove e quando 
sarebbero fuori di luogo gli intensi 
psi 

Dove trovare un profumo più delizioso 
per accentuare l'allegra disinvoltura e la 
freschezza d'una fanciulla? O un pro- 
fumo che meglio accompagni e sottolinei 
la dignitosa serenità dell'ecà matura ? 

Tutto il mondo oggi fa tesoro della ua 
indefinibile, amabile fragranza, 


IN VENDITA PRESSO LE BUONR 
PARMACIE E PROFUMERIE 


voasmrORE DI sum La 
atorta o'imamti rima 


Flaconi atiltagoceie da Lire R.50 a Lire 782 mire superiori. Sapone aîîa levacate © 1? sapone degli 

Atintoeratici ” Lus.g0 ll preso. Clpria per fi viso L.10 Re weatela Creme di Melbenza da L.ta è Lot, 

Salì da bagno Lia lascatola, Tal Lio Plot cumeresì L.17 la scatuda, € gni altra specialità per 
la più rafiazta todeita tremendo + mam albe 


YARDLEY * 33 OLD BOND STRUBT >» 
ELLI] 


LONDON 


Composto esclusivamente di 
carne di bue di primissima 

ualità, proveniente dai più 
rinomati luoghi di produzione. 


Senza aromi, senza droghe 


Croce e Stella 


peggio, si dimen- 
tica. Ma ciò che 
sopravvive e so- 
pravvivrà finché 
ci saranno dei na- 
ti di donna desti- 


nati a soffrire ed 
a morire, è un atto di bontà. Ora Gladys è felice e farà voi felice, 


anche se per obbedirle contravverrete al vostro istinto di co- 
scienza. Credete a me, tutto è perdonato, quando si ha per iscopo 
il bene. 

Ritornavamo insieme da una visita alla tomba di Manno, al- 
l'ombra d'un’abbazia del tempo degli Stuardi, in capo a un prato 
verde e fiorito. Il pallido sole del nord, simile a quella viva luna 
che aveva contemplato la morte di Gladys e la mia ribellione, at- 
tenuava, tenero come un alone, le ondulate colline. Poi seguì un 
breve crepuscolo chiaro e dolce che si inabissò d'un tratto nella 
pura notte stellata. 

E nessuno di noi due mandò l'addio a Gladys. 

No: ci accompagnava, la portavamo nel cuore, come un giorno 
l'anima bambina, avvolta in ciò che di più nobile palpitava in 
noi, il nostro spirito pieno del suo ricordo. 

Ho adempiuto dunque la volontà di Gladys e credo ferma- 
mente d'aver fatto il mio dovere. La coscienza è tranquilla: pos- 
seggo cioè il massimo bene di questa illogica vita. 

ALESSANDRO VARALDO 


Genova - HOTEL ASTORIA & ISOTTA 


NUOVISSIMO - CENTRALE 
FRA I MIGLIORI DELLA CITTÀ 
IL PIÙ CONVENIENTE 

GARAGE - Via Serra, 1 


lasioni  lsminose: 


(Fine) 


GIUDIZI DELLA STAMPA SULLE EDIZIONI TREVES 
Giov. Antonio Mura: LA TANCA FIORITA 


Libro breve, rapido, serrato, Si riceve da prima l'imvressione di essere tra- 
sportati, in un tripudio di colori, ad una ridda di passicai elementari. Si rimane 
storditi: si pensa all'irruzione di un torrente di sole in un oceano di un'unica 
tinta: la tinta grigia di questo nostro secolo della macchina e del racconto 
psicoanalitico. Poi si sente la necessità di rileggere da capo. Nuova ebrezza di 
colore, e Il dramma si profila più chiaro. La tela ha una costruzione sempli- 
cissima, quasi scheletrica...; ma tutto è di una potenza d'eccezione... Nella scena 
finale un figlio sta presso il padre morente e gli è insieme pietoso consolatore, 
severo giudice, risoluto esecutore di giustizia. Lui è la tragedia cristiana... La 
Tanea fiorita, nello sfondo di un villaggio della Sardegna di mezzo secolo ad- 
dietro, è un romanzo umano, un libro potente, di tutte le regioni, di ispira- 
zione universale. 

(Convivium, Milano) 
Giov. Axtomio Muna. La Tanca fiorita. Romanzo. L. 10. 


Mario Puccini: RITRATTO D' ADOLESCENTE 


in questo Ritratto d'adolescente egli senza vieti artifici, senza astruserie pseu- 
do-psicologiche, ha saputo dipingere un quadro che, imponente dal punto di 
vista artistico, è gustosissimo e d'alto interesse dal punto di vista della verità. 
Il romanzo del giovinetto, che vuol conquistare se stesso in fiera antitesi con 
l'ambiente da cui nasce, e che per sentirsi spiritualmente legato alla vita di un 
suo zio è turbato e assillato da un sospetto atroce, ci avvince con la sua lim- 


ACOSTINO SABA 


pidezza cristallina come il più ricco di fantastiche trovate o di complicate vi- 
cende. Il mosaico degli episodi è stretto in un disegno nitido e compatto che 
dà evidenza e rilievo a tutti i tormentosi giorni del fanciullo: e il fanciullo, 


che in fine si affaccia uomo alla vita, non è già il pretesto, ma veramente il 


centro generatore di questa eccellente opera d'arte 
(Sera, Milano) 


L'opera è ricca di pensiero; lo studio del carattere è profondo ed acuto e 
l'arte ricca d'umanità con la quale è seguita nel suo svolgimento e nei suoi 
tormenti la crisi dell'adolescente è certo degna della penna del nostro autore, 
della sensibilità © della abilità di analisi che gli sono state sempre riconosciute. 

(Messaggero, Roma) 


Mamo Puccini, Ritratto d’edolescente. Romanzo. - Rilegato in tela ruvida, pelle e oro L. 8. 


Bino Sanminiate! L’URTO DEI SIMILI 


Bino Sanminiatelli (autore di due romanzi. di tre libri di racconti e di una 
recentissima raccolta di prose) è venuto alle lettere dalla pittura, che, del resto, 
non ha abbandonata neppur ora, mentre in Italia il suo nome di scrittore ri- 
suona con larghi echi di fama. Eppur dall'arte del disegno e di quella dei 
colori egli fa sfoggio nelle sue pagine che, per essere egli toscano schietto, son 
da considerarsi tra le meglio scritte della più recente letteratura. Non basta, mi 
si dirà, la calligrafia, cioè il merito di ben presentare e rappresentare, a far la 
grandezza di uno scrittore; però, se non basta, è molto. Quando poi, come nel 
caso del Sanminiatelli, ogni opera nuova ci rivela un progresso anche nello spi- 
rito, nella «umanità », nella composizione, si può allora incominciare a par- 
lare di grandezza vera. 

(Corriere Padano, Ferrara) AucuSTO caRsIA 

Bino Sumunearezza, L'urto dei simili. Romanzo. - Rilegato in tela ruvida, pelle e oro L. 8. 


Carlo Tschuppik: LUDENDORFF 


Il Capo di Stato Maggiore degli eserciti tedeschi nella guerra mondiale fu 
definito da Winston Churchili «il più valente dei soldati che la Germania poté 
schierare in campo nel 
momento più arduo del- 
la sua storia». Poiché 
un esame  spassionato 
delle sue imprese può 
esser motivo d'uno stu- 
dio profittevole per 
molti, sarà accolta con 
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È uscito — in edizione straordinaria — il numero del 1° dicembre xm di 


fe lingue estere 


unico periodico italiano di cultura linguistica. Questo numero di 12 
porta le 4 prime lezioni complete di inglese, francese, 
Offre quindi un'occasione unica ai cultori, appassionati o dilettanti di lingue 


pagine 
tedesco e spagnola. 


straniere di completare la raccolta delle lezioni, resa impossibile finora pe 
i primi numeri di Le Lingue Estere sono completamente esauriti. Non lan 
tevi sfuggire quest'occasione ed acquistate subito il giornale, nel quale sono 
pubblicati, inoltre, articoli sia in italiano che in lingue straniere, dovuti a sus 
tori di fama. Si inizia in questo numero una nuova rubrica di avviamento 
allo studio delle lingue. Troverete in Lingue Estere una fonte di godimento & 
piacere linguistico che nessun altro giornale può darvi. poiché Le Lu 
è unico nel suo genere. 

Il giornale è in vendita in tutte le edicole; se lo trovate esaurito chiede 
mero di saggio gratis. L'abbonamento annuo è di sole Lire 10—, Inviate vaglia © 
versate tale somma sul nostro conto corrente postale N. 3/21M1 indiris. 
zando a LE LINGUE ESTERE - VIA CESARE CANTU, 2 - MILANO. 


E rree—— oc 


di 
ingue Estere 


te nu- 


DER VESTITI SÌ 


piacere la traduzione italiana, da parte di Gino Capogrossi. del Ludendorg 
di Carlo Tschuppik, pubblicata or ora dai Fratelli Treves di Milano, che del 
Ludendorff già presentarono ! miei ricordi di guerre MANTELLI 

In quattro parti, d'estensione assai varia, perché l'ultima è di sette pagine °- 
soltanto ma molto importanti, si divide questo grosso volume, davvero « attraente 
e degno di meditazione » per più d'un rispetto. RAGLA! 


COSTUMI DA 


La biografia trascende, perciò, la figura, cui 
dezza, del biografato, e dimostra una volta di { 
l'Avvertenza dell'Editore) che non si può conce milit 
di risultati fecondi quand'essa non vada sottomessa e abilmente ada 
lucida visione delle esigenze delle intenzioni politiche, che giustifà 
guerra in cui la scienza militare è impegnata. 


verità 
a scienzi 


(richia 


OLZANO 
(Ga Torino) ti Mbprica 


Canto Tscuurrix, Ludendorff. L. 20. - Rilegato In tela e 


ta del Popolo, 
; I 


A. Hahn: SVILUPPIAMO LE FACOLTA DELLO SPIRITO 


Questo bel libro, che Arnold Hahn ha pubblicato sulle possibilità di svilup 
pare in noi stessi le facoltà del nostro spirito, il Secco-Suardo l'ha tradotto 
con molto garbo, e Carlo Foà, nostro ottimo cultore e docente di dottrine 
fisiopsichiche l'ha presentato da par suo. FORTEX . NEVEX - DOLOMIT - ISLAND - MONTEX occ. 

Tutta la seconda parte, la più interessante, è dedicata ad esercizi pratici cone | nomi regietrati che coniradsistinguone | nostri predetti ORIGINALI 
sull'intelligenza, sulla capacità di organizzazione, di combinazione, di stabi 
analogie, sulla rapidità di percezione, sull’attenzione. 
la capacità di giudizio, la memoria, la volontà, la fantasia. 

Non condividiamo le idee esposte nel capitolo sulla Paura della matematica 
e precisamente per la parte che riguarda la tecnolatria moderna, ma il libro 
è un compagno piacevole, un insospettato suscitatore di energie, un creatore 
di ottimismo e un consolatore 


] pensiero logico critic 


(La cultura e il libro, Milano) 


Anxoro Hanx, Sviluppiamo le facoltà dello spirito. - Rilegato In m 
oro L. 12. 


a pelle, tela © 


Chesterton: LE AVVENTURE DI UN UOMO VIVO 


Con una tipica forma éra paradossale ed ora i 
sconfina nel sarcasmo, Chesterton esprime idee singolari e profonde 
nellate d'ambiente realistic! 


a dove speso 


e serene 


G, K. Cuestenton, Le avventure di un uomo vivo 


G. Renard: PEL DI CAROTA 


Parrà strano che un romanzo pubblicato nel 18% da un autore ne mol 1864 
a Chalons-sur-Mayenne e morto a Parigi nel 1910, libro famoso da tempo, che 
a torto e non si sa come fu persino paragonato a Pinocchio, debba prender p 


in una rubrica dei « prodotti freschissimi ». Ma Pel di Carota di Giulio Renard 
è libro che lo merita, anche perché tutta nuova è la veste italiana in cui esce 
ora (traduzione di Giuseppe Aventi - Fratelli Treves, Milano). Libriccino ele 


lità, si legge d'un fiato 
© leggiadre come potrebbe 


gante, rilegato in tela rossa, stampa 
anche se le cose che racconta non sono tutte al 
sembrare a prima vista. Fa parte in 
Amena », ma... «l'amenità» non è che superficiale, una vernice leggera iride- 
scente che solo un pochettino d'attenzione scalfisce, mostrando a nudo la trama 
rude e amarissima del contenuto vero. 


0 con armoniosa 
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MILANO 


VIA MERAVIGLI 16 


GENOVA 


VIA XX SETTEMBRE 223 R 


ROMA 
CORSO UMBERTO I 
ong. Piazza S. Marcello 


NAPOLI 


VIA CHIATAMONE ‘6 bis 


PALERMO 


VIA ROMA ang. Via Covour 


oerosito a BARI 


VIA PUTIGNANI 21-27 


tend me nen] 


lezione Treves di « Biblioteca 


(Gazzetta del Popolo, Torino! 


G. Rexano, Pel di Carota. - Rilegato in tela e or L 5 


IMITATE | MEDICI PAPÀ 


Somministrate ai vostri bimbi 
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CINQUANT'ANNI FA 


(Da L’Itrusrrazione IraLiana del 7 dicembre 1884) 


Il festeggiato ritorno a Roma dei Sovrani dopo le vacanze autunnali. 
(Disegno di Dante Paolocci) 


GIOVANNI CAPODIVACCA (GIAN CAPO), DIRETTORE RESPONSABILE 


La Farmacia PONCI nel 1700 


Le pillole di SANTA FOSCA o del PIOVANO 

CELEBRATE PINO DAL 1764 DALL'ILLUSTRE MEDICO Q. B. MOROAONI NELLA 

SUA «EPISTULA MEDICA, TOMUS QUARTUS, LIBER tit, PAO. 18 xxx Par. 7» 

NELLA QUALE EOLI DICHIARA COME LE PILLOLE DI SANTA POSCA ESERCI- 

TINO UN'AZIONE EFFICACE MA BLANDA, SENZA CAGIONARE ALCUNO DI 
QUEI DISTURBI PROPRI ALLA MACGIORANZA DEI PURGANTI. 


La distribuzione del premi, cerimonia di chiusura, all'Esposizione di Torino. 
(Disegno di Ed. Matania) 


S. A. FRATELLI TREVES, EDITRICE-PROPRIETARIA 


IMMINENTE: 


RICCARDO 
BACCHELLI 


MAL D'AFRICA 


L'avventuroso romanzo 
Dello stesso autore 


Cei dageli cal. di un italiano nell'Africa 
R 


nao L selvaggia 


° 
Le più belle pagine 
Ippolito Nievo. C. 


Prima edizione con 


tavole a colori 


R UTI, 
SARTORIO 
Lire 25. — 


. FE 
E. NARDI e A. G. 
in tutt 


a tela con im- 
io in oro fino 
Lire 30. - 


Rilegato in pi 
pressioni © t 


il pi 


che questo 
come ieri 


EDMONDO DE AMICIS 


CUORE | 


Quasi due milioni di copie vendute nella sola edizione italiana, traduzioni 
le lingue del mondo, adozione nelle scuole di moltissime N 

sono dati che valgono a confermare, con l'espe 
indovinato fra tutti i libri 
piace ai grandi come ai ragazz 
che sì possa offrire ad un fanciullo 


Prima edizione con | 
tavole a colori | 


FRATELLI TREVES | 
EDITORI - MILANO 


Via Palermo 10 ® Gall. V.E.66 


ioni, 
sa di quasi mezzo secolo, 
la gioventà. È oggi 
è sempre il dono più gradito 


— 88 


ENIMMI 


qual sentimento il volto fa scarlatto 
e in petto? 


sentimento, 


Monoverbo descritto (5-1) 
PESCE D'APRILE 
Se I'R al dire d'F ascolto dà, 
è certo che un imbroglio ne uscirà. 


L'Apuano 
Crittografia a cambio di vocale (frase: 4-0) 
s 


Fioretto 
SOLUZIONI DEL N. 4 
I Scia-bica — 2 L'oro di Creso è il sordo core — 
Il capo della città = la Città del Capo — 4. Il minuto 
— 5. Carattere (noxpo)-in-di-pendente (oca) > 
carattere indipendente. 
Premiato: Adele De Capitani da Vimercate, Milano. 
veLLO 


settimana sarà estratto a sorte tra i solutori totali 
premio di L. 30 in libri editi dalla Casa 
luzioni, 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
| Enimmi a premio N. @ 


WX PAGINA DEI 


Perenne pianta a foglie variegate. 

È per le fosse sue che starnutate. 

Fertilità isolata in mar di sabbia. 

Si accennan lievemente in su le labbla. 

Scattare in preda ad essa non è saggio. 

L'imperativo d'Eros: fagli omaggio. 

Son chimiche sostanze, o fondamenti. 

Oh! Come desta cupidigie ardenti! 

Il solco delle lacrime sul volto. 

Cresciuto certamente non è molto. 

Ci rende sbadiglianti e addormentati. 

Della palude i velenosi alffiati. 

Ci ruba il primo sol, ma prima annotta, 

madre di gialli che son sempre in lotta. 
(Il peggio di Norfolk) 


ESopipopaoprnr 


BRE 


Ogni settimana serà estratto a sorte fra i solutori delle PAROLE 
INCROCIATE un premio di L. 30 in libri editi dalla Casa Fratelli 
Treves. Le soluzioni vanno segnate sul presente schema e devono 
emere inviate non oltre gli 8 giorni dalla data di questo fascicolo. 


CONCORSO PERMANENTE A PREMIO 


Per ogni lavoro concorrente, devono essere inviati due disegni: 
uno vuoto e l'altro completo di soluzione. Tali schemi, che non 
dovranno superare | 13 quadretti per lato, vanno trattati a penna 
su fondo bianco. Su un foglio a parte, le definizioni (n prosa n 
in versi) verticali e orizzontali (suecinte © di sapore prettamente 
enimmistico) con in calce nome, cognome, motto, indirizzo preciso 
del concorrente per l'eventuale conferimento di L. 25. Ml tutto cor- 
redato dell'apposito talloncino (gli abbonati possono indicare sem- 
plicemente il numero d'abbonamento). — 1 lavori non prescelti 
non verranno restituiti. Gli schemi devono esere assolutamente 
inediti, e.Je parole devono incrociare tutte. 


TÀ 
Soluzione cruciverba N. 4 


Premiato: N. D. Cate Valtolina 
Grixoni, Genova. 


Concorso 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
permanente per 
uno schema di cruciverba N. @ 


(PO CFE 


DAMA 


PROBLEMI 
la premio) 


N. 55 V. Gentili n | 


ND. 9.18 P. 36.27 


BD. LISIT P. 1L4 
11 Bianco muove e vince in 
4 mosse | 


| BD. 2126 P. 6182228 
Il Bianco muove e vince in 
s 


mosse 
(con due soluzioni differ.) 


(non a premio) 
N  Olivio (Venezia) N. 58 V. Soavi (Roma) 
D. 1213 P. N.D. 15 P. 7. 13192124 


PICCOLA POSTA 


G. Olivo (Venezia). - Troppo buono nei miei riguardi; 
non merito tanto plauso. Attendo | lavori gentilmente 
promessi. Grazie e cordiali saluti. 

8. Zebellin (Dolo), - Ho tutto ricevuto. Sta bene, gra- 
vedrà mantenuta la promessa. Cor- 


Sig.na Lenzetti Lina (Pontedera), - Come Le dissi nulla 
mi è pervenuto. Se crede rimandi. Distinti ossequi. 


* SOLUZIONE DEI PROBLEMI 

N. 41. di S. M. Zebellin: 10.6; 127; RT; 16.23. 

N. 4 di P. Montico: 2126; 19.15; 127; 26.30; 30.14. 

N. 4. di V. Soavi (finale): B. 2.25 N. 22.31; 25.18-28.32 
(migliore) 1814-1023; 20.24 e vince. 

N. 50. di P. Palazzi: 25; 13.17: 17.12; 246; 418 e vince. 


Le soluzioni, accompagnate dal presente talloncino (ob- 
bligatorio per i non abbonati; per gli abbonati basterà 
di abbonamento), 


beers ge de cessa essere inviate 
non giorni dalla questo fascicolo. 
Fre | solutori sarà sorteggiato un premio 


[ESTRAZIONE ITALIANA 
Problemi di Dama N. 55-56. 


NOTIZIARIO 


L'Horwitz, a cui 
tratto, dopo breve meditazione 
giood: 

Tas-h5! 1 NICICHO, 

Una ingegnosa combinazione di 
singolare bellezza che decide im- 
mediatamente la partita. 

Ne « 1 Dbbxh5 


Ad evitare il seguito che ebbe 
luogo non vi era di meglio che 
1 ..Axh2; ma allora sarebbe se- 
guito 2 Txh6, Txh6; 3.Ch3 vin- 
cendo. 

Dg2xc6+!! 2 4. (0,0 | 

Un nuovo sacrificio che non 
consente alternative. Infatti, è 
evidente che se 2. Act; il B 
con 3. Dxe7, avrebbe mattato. 

2 bix6 


Aflxa6m 


neo di campionato di zona di 
1° categoria, che terminò col se- 
guente esito: 1° M. Napolitano | 
con punti 4% su S 2 M. Virdia 
3; 3, 4 e 5° G. Galliano, G. Ma- 
rigliano e M. Quaranta 2%; ® 
M. Fontana 0. 


= 10 è è ca Lo 


G. Ferrantes 


Le soluzioni devono pervenire 
alla Rivista entro otto giorni dal- 
la data di questo fascicolo. Fra i 
solutori saranno sorteggiati men- 
rilmente due premi di L. 30 in 
libri da scegliersi fra quelli editi 
dalla Casa Treves. 


a de 
BIANCO (pezzi 10) 
Il BIANCO matta in 2 mosse 


sosta | Problema N. 17 Problema N. 78 
Presso la Sezione Scacchi del | ì 
i set di Brindisi si è | nalbrs F. Hladik 
svolto recentemente l'annuale tor- (Tibisehrift N, 8, 3904 - I° Premio) | (Cokoslovemky Sach, 19% - 1° Premio) 
NERO tpezzi 10, NERO (pozzi 4) 


der e d e f g h 
BIANCO (pezzi 4 


Il BIANCO matta in 3 mossa 


i i giochi devono essere inviate a L'Illustrazione Italiana, Via Palermo 10, Milano, specificando sulla busta la rubrica a cui si riferiscono. 


cannento pl 
PURA Ouiv 


Pratoeficu 
oneclia 


È Preferito in tutto il mondo 


Sono state conferite alla 
Casa Sasso 30 massime 


onorificenze mondiali 


Tipografia Treves - Milano 


